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L’anno che verrà 
 

L’intero pianeta si trova ad aver a che fare con una crisi economica di portata straordinaria. 

Occorre prepararsi ad affrontarla mobilitando tutte le intelligenze e le risorse disponibili 
   

Il 2009 è cominciato male: i 

botti di capodanno, questa 

volta, sono micidiali, e pro-

vengono dal Vicino Orien-

te, teatro dell’interminabile 

conflitto arabo-israeliano. 

Non ne parliamo spesso, su 
Cenerentola, perchè, con-

trariamente a gran parte 

della sinistra, riteniamo si 
tratti di un conflitto di im-

portanza secondaria, all’in-

terno dello scacchiere in-
ternazionale. Ma i morti 

ammazzati, sono sempre 

morti ammazzati, dovunque 

si trovino, e non possono 
che farci inorridire. Senza 

contare che, come la storia 

del Novecento ha dimostra-
to, spesso conflitti di impor-

tanza secondaria vengono 

utilizzati dagli stati più po-

tenti come pretesto per dare 
inizio a guerre di ampia 

portata. 

Sullo scacchiere internazio-

nale, continua la partita tra 

USA e Cina, con i primi in 

difficoltà e la seconda che 

rafforza, giorno dopo gior-
no, la propria posizione. La 

crisi economica che ha in-

vestito l’intero mondo occi-
dentale è il sintomo più evi-

dente del declino della po-

tenza statunitense, una po-

tenza sempre più indebitata, 
che non riesce  ad imporre, 

nonostante disponga dell’e-

sercito più forte del pianeta, 
la  propria supremazia mili-

tare, e non ha trovato di 

meglio, per cavarsi dai 

guai, che rifilare “pacchi”, 
i mutui subprime,  a chiun-

que gli capitasse a tiro.  

Certo, anche la Cina ha i 

suoi problemi, dato l’eleva-
to livello di interconnessio-

ne delle economie mondiali. 

Ma, come si suol dire, “in 
mezzo ai ciechi i guerci ci 

vedono benissimo”. E gua-

dagnano terreno.  
Anche nella piccola Italia 

la crisi comincia a far sen-

tire i suoi effetti: nel Mez-

zogiorno sono sempre più le 
persone che faticano a met-

tere insieme il pranzo con la 

cena; nel Nord sono sempre 
più coloro che, con lo sti-

pendio,  non arrivano a fine 

mese. Intendiamoci: vivia-

mo sempre, fortunatamente, 
in uno dei paesi più ricchi 

del mondo. Il problema, pe-

rò, è che non si vedono pro-
spettive.  

Sicuramente non possiamo 

pensare di continuare a 
produrre solo manufatti, da-

to che c’è chi li produce a 

costi assai inferiori; né pos-

siamo pensare seriamente 
di esportare sapere e tecno-

logia, nel momento in cui il 

governo taglia pesantemen-
te gli investimenti destinati 

all’istruzione e alla ricerca. 

Tantomeno possiamo spera-
re di vivacchiare, come per 

troppo tempo è accaduto, 

all’ombra della  potenza 

nordamericana; una poten-
za ora declinante che, inol-

tre, non ha più per l’Italia 

quell’interesse che aveva ai 
tempi della “guerra fredda” 

tra USA e Unione Sovietica.   

Intelligentemente, il movi-

mento degli studenti ha 

compreso dove sta il noc-

ciolo della questione, e si 

batte, al grido di “noi la vo-

stra crisi non la paghia-

mo”, contro i tagli all’istru-

zione e alla ricerca, nonché 

per una più equa redistri-

buzione del reddito tra le 

diverse classi sociali. Ve-
dremo se sarà capace di da-

re continuità alla propria 

azione. Per parte nostra, 
continuiamo ad appoggiar-

lo, sia pure criticamente; e 

non a caso, anche questa 
volta, abbiamo dedicato più 

di due pagine della rivista a 

documenti da esso prodotti. 

Un altro settore del quale ci 
ripromettiamo di occuparci 

è quello delle cooperative e 

delle  mutue: come scrive 
Toni Iero, nell’articolo pub-

blicato nella pagina a fian-

co, di fronte alla crisi eco-

nomica “dobbiamo svilup-

pare organizzazioni la cui 

attività sia in grado di leni-

re i problemi che derive-

ranno dalla recessione”. Di 

alcune di esse abbiamo già 

parlato su Cenerentola, di 
un’altra, la comune Urupia, 

parliamo alle pagine 16 e 

17, su questo numero.  

E’ chiaro che, come l’espe-
rienza del Novecento ha di-

mostrato, non è attraverso 

le cooperative e le mutue 
che si cambia il mondo (in 

generale, piuttosto, è stato il 

mondo a cambiare loro).  
Non mettono infatti  in di-

scussione, se non molto li-

mitatamente, la ripartizio-

ne della ricchezza e del po-
tere tra le classi. Si tratta 

tuttavia di strumenti che 

possono servire a creare 
posti di lavoro e, per usare 

le parole di Toni,  a “far 

giungere un concreto mes-

saggio libertario ad una 
cerchia più ampia di perso-

ne”. Manifesto elettorale del secondo dopoguerra 
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Uno 

sbocco 

libertario 

alla  

crisi? 
 

Quale può essere  

un’alternativa  

di progresso?  

Il fondamentalismo 

religioso islamico?  

Le dittature  

familistiche come 

quella cubana  

e nordcoreana?  

Non scherziamo. 
 

È dall’anno scorso che Cene-

rentola delinea l’evoluzione 
della crisi finanziaria. Abbia-
mo descritto le reazioni dei 
grandi sistemi (la finanza in-
ternazionale, l’economia degli 
Stati Uniti, lo sviluppo della 
potenza cinese, etc.), cercan-
do di raffigurare i possibili 
scenari futuri. Non abbiamo 
però affrontato, se non per 
rapidi accenni, una questione 
importante: che cosa possia-
mo fare noi? Il termine “noi” 
è riferito al mondo libertario 
in senso lato, inteso sia come 
persone, sia come organizza-
zioni che vi fanno riferimen-
to. 
Occorre premettere che pro-
porre tale questione è, in 
qualche modo, velleitario: il 
tessuto libertario italiano è 
composto da un numero esi-
guo di persone, frammentato 
al suo interno e con scarsa 
visibilità (e credibilità) al suo 
esterno. Date le premesse, 
qualcuno potrebbe conclude-
re, non senza una certa coe-
renza, che in queste condi-
zioni sarebbe meglio starsene 
zitti. 

Eppure, il mondo avrebbe 
proprio bisogno di una ripre-
sa della prospettiva sociale li-
bertaria. Un primo motivo è 
che è rimasto ben poco in 
termini di progetti alternativi. 
Stiamo assistendo al collasso 
del capitalismo liberista. Ne-
gli anni ’80 era finita la ver-
sione protezionista del capi-
talismo e all’inizio degli anni 
’90 era crollato il sedicente 
comunismo autoritario 
(Unione Sovietica). Oggi, il 
panorama economico e so-
ciale del pianeta è di una piat-
tezza sconsolante: dalla Cina 
agli Stati Uniti, dall’Europa 
fino all’America Latina pas-
sando per la Russia troviamo 
società che, pur differendo 
molto le une dalle altre, sono 
tutte organizzate secondo 
principi capitalisti. Quale può 
essere una alternativa di pro-
gresso? Il fondamentalismo 
religioso islamico? Le dittatu-
re familistiche come quella 
cubana e nordcoreana? Non 
scherziamo. 
Nostro malgrado, rappresen-
tiamo l’unica prospettiva di 
miglioramento sociale dispo-
nibile. Questo è il lato positi-
vo della questione. Il lato ne-
gativo è che non siamo al-
l’altezza della drammatica si-
tuazione in cui viviamo. Ne-

gli anni ’30 del secolo scorso, 
in occasione della Grande 
Depressione, in Spagna il 
movimento libertario aveva 
dimostrato di saper gestire 
efficacemente una società 
occidentale, per di più sotto 
lo stress di una guerra. Oggi, 
inutile negarlo, non ne sa-
remmo capaci. 
Però una nefasta occasione 
per riprendere l’iniziativa si 
sta presentando, sotto forma 
di una terribile onda d’urto 
economica. Nei prossimi me-
si, purtroppo, assisteremo al 
dispiegarsi della crisi sulla 
realtà sociale: chiusure di im-
prese, fallimenti, cassa inte-
grazione e licenziamenti per 
migliaia di lavoratori. Chi 
spera che l’intervento dello 
Stato possa proteggerci da ta-
li ferite rimarrà deluso: lo 
Stato, quello italiano in parti-
colare, fatica a quadrare i suoi 
conti, perciò la disponibilità 
di risorse per aiutare l’econo-
mia sarà limitata. Molte per-
sone, che ritenevano deside-
rabile e sostenibile l’attuale 
modello di vita, dovranno 
amaramente ricredersi. Ci si 
offre la possibilità di presen-
tarci con qualche credenziale 
in più a coloro che fino ad 
oggi, davanti alle nostre criti-
che sociali, ci liquidavano af-

fermando che il mondo non 
era poi troppo male e che i 
problemi che denunciavamo 
derivavano solo dalla nostra 
auto-emarginazione. Occorre 
far sentire la nostra voce af-
finché il maggior numero di 
persone possibile sappia che 
gli anarchici, i libertari, non 
sono “quelli che mettono le 
bombe”, ma hanno invece da 
proporre un modello sociale 
realistico e vantaggioso. 
Accanto alla propaganda 
dobbiamo però sviluppare 
organizzazioni la cui attività 
sia in grado di lenire i pro-
blemi che deriveranno dalla 
recessione e dalla deflazione. 
Vi sono poche, per ora, espe-
rienze che andrebbero porta-
te alla ribalta e, laddove pos-
sibile, rinvigorite e diffuse. 
Un tema particolarmente at-
tuale è rappresentato dalla fi-
nanza. Portare all’esterno del 
circuito bancario tanto l’im-
piego dei propri risparmi, 
quanto la ricerca di finanzia-
menti per piccole attività o 
progetti personali (l’acquisto 
della prima casa, per esem-
pio) rappresenta un obiettivo 
oggi praticabile. Espressioni 
di finanza etica (penso alla 
rete di Mutue Auto Gestite) 
potrebbero acquisire ulterio-
re  credibilità  per migliaia  di  

Modena, autunno 2008                                                   (foto da www.lettereinmovimento.blogspot.com) 
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piccoli risparmiatori, colpiti 
dalle tante truffe che la fi-
nanza capitalista ha loro in-
ferto: obbligazioni argentine, 
Parmalat, Cirio, Giacomelli, 
Lehman Brothers, titoli 
islandesi. Il miraggio dei gua-
dagni facili, prospettato da 
banche e consulenti finanzia-
ri, si è spesso risolto in disa-
strose perdite che hanno 
danneggiato soprattutto i pic-
coli risparmiatori, più sprov-
veduti davanti agli imbrogli 
propinati loro anche attraver-
so fondi comuni di investi-
mento, fondi pensione e ge-
stioni patrimoniali. Il vero 
obiettivo di un risparmiatore 
consapevole, ossia difendere 
il proprio capitale dall’infla-
zione, può essere perseguito 
efficacemente attraverso un 
deposito presso una istitu-
zione che lo tratti come una 
persona adulta e non pro-
metta rendimenti irrealistici 
tacendo dei rischi ad essi as-
sociati. Inoltre, la capacità di 
queste organizzazioni di pic-
cola finanza di cogliere le 
prospettive di crescita di atti-
vità economiche legate al ter-
ritorio ne fa agenti di effetti-
vo sviluppo sostenibile. 
Vi sono, inoltre, interessanti 
realtà produttive, alcune delle 

quali di recente citate su Ce-

nerentola: cooperative di 
coltivatori biologici che ri-
spettano l’ambiente, produ-
cono cibi non dannosi per la 
salute dei consumatori, assi-
curano posti di lavoro di qua-
lità e, se integrati in circuiti 
distributivi ad hoc, permet-
tono di fissare prezzi non 
penalizzanti sia per i produt-
tori, sia per gli acquirenti.  
Occorre riprendere in mano 
vecchi strumenti, come le 
mutue e le cooperative, per 
dar loro un effettivo ruolo di 
progresso sociale. Purtroppo, 
oggi tali imprese spesso sono 
state trasformate in entità fi-
nanziarizzate, holding che 
controllano società per azio-
ni, anche quotate in borsa. 
Sia ben chiaro: queste inizia-
tive non rappresentano la ri-
voluzione. Tuttavia permet-
terebbero di affrontare me-
glio la crisi, di far giungere un 
concreto messaggio libertario 
ad una cerchia più ampia di 
persone e, nello stesso tem-
po, ci aiuterebbero ad acqui-
sire esperienze utili per pro-
porre concreti sistemi alter-
nativi al meccanismo eco-
nomico e sociale attuale. Sot-
to questo profilo, il momen-
to è propizio, spetta a noi 
sfruttarlo.  

Toni Iero 

Susa  

6 dicembre: 

una grande 

manifestazione 

contro il TAV  
 

La partita  

sulla nuova linea  

ad Alta Velocità  

tra Torino e Lyon  

è arrivata  

ad un punto cruciale 
 

«Il 5 dicembre l’Unione Eu-
ropea ha annunciato che il 
finanziamento di 671 milioni 
di euro deciso nell’estate del 
2007 era stato confermato. 
Le condizioni richieste dal-
l’UE erano state rispettate e il 
Tav, fermato ai blocchi di 
partenza dalla rivolta popola-
re del 2005, poteva ripartire. 
L’UE richiedeva la presenta-
zione dei progetti e la con-
ferma che vi fosse l’appro-
vazione delle popolazioni co-
involte. I governi italiano e 
francese hanno consegnato 
un dossier con i nuovi trac-
ciati, garantendo che l’oppo-
sizione all’opera era ormai 
residuale. 
(…) 
 

Il 6 dicembre un gran vento 
tendeva le migliaia di bandie-
re No Tav. 
“Ancora in marcia per non 
F.A.R.E. il Tav” era scritto 
sui manifesti di convocazione 
del corteo. Un’indicazione 
chiara ad opporsi senza se e 
senza ma alla realizzazione 
dell’opera. 
 

C’erano tutti. Gli striscioni 
dei comitati dei vari paesi 
si susseguivano senza fine. 
In apertura i bambini di 
Bruzolo e alcuni anarchici 
con finte fasce tricolori a 
dimostrazione che - con o 
senza sindaci - il vero pro-
tagonista della lotta è il 
movimento popolare.  
(…)  
 

Dopo essere passato per il 
centro del paese, il corteo si è 
concluso nel piazzale dietro 
la stazione, da dove era parti-
to. 
Significativa la presenza di 
piazza degli anarchici. Lo 
spezzone rosso e nero, aper-
to dallo striscione “Azione 
diretta autogestione. No 
Tav”, ha raccolto centinaia di 
persone. Numerosi cittadini 
con bandiere No Tav che 
hanno scelto di sfilare nello 
spezzone a fianco delle ban-
diere rosse e nere dei compa-
gni e delle compagne. 
A fine corteo i più ottimisti 
parlavano di 30.000 parteci-
panti, i pessimisti felici ne 
avevano contati 20.000. In 
ogni caso un segnale forte e 
chiaro al governo, che ha 
promesso di usare la forza 
contro i No Tav e alla lobby 
del cemento e del tondino 
pronta ad incassare i soldi 
dell’UE. 
Un successo sperato ma non 
scontato, dimostrazione ine-
quivocabile dell’autonomia e 
della maturità del movimento 
contro l’alta velocità tra To-
rino e Lyon». 
 

(dal comunicato della  
Federazione Anarchica 

Torinese – FAI) 

                                                                                                                                      (vignetta di Marco Viviani) 
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Ancora sulla rivolta della scuola  
 

Proseguiamo la pubblicazione di documenti che ci sembrano utili per comprendere che cosa sta succedendo 

nel mondo della scuola e, in particolare, dell’università. Riportiamo, questa volta, l’atto costitutivo di “Lette-

reInMovimento”, collettivo di lavoro politico della facoltà di Lettere di Modena (che mostra il carattere aper-

to, concreto e antiautoritario del movimento), nonchè un breve resoconto della manifestazione svoltasi a Mila-

no il 12 dicembre, in occasione dello sciopero generale indetto da Cgil, Cub, Sdl, Confederazione Cobas e Usi- 

Ait.  Quest’ultimo, grazie alla grande mobilitazione della Cgil, è riuscito, in molte regioni, piuttosto bene. E’ 

stata invece abbastanza deludente, forse anche perché non ha trovato un appoggio sufficientemente convinto 

nel sindacalismo conflittuale,  la mobilitazione studentesca. Da libertari, comprendiamo chi non se l’è sentita 

di manifestare nel giorno scelto dalla Cgil; ma comprendiamo di più chi ha voluto, comunque, raccogliere 

l’appello alla partecipazione lanciato dall’ “onda anomala”: l’unico grande movimento di questi ultimi mesi.   
 

Documento  

politico  

di Lettere 

In Movimento 
(del 10 ottobre 2008)  
 

Chi siamo 
 

a) LettereInMovimento è un 
collettivo di lavoro politico 
che nasce dalla lotta contro le 
leggi 133/08 e 169/08, il dl 
180/08, il disegno di legge 
Aprea ed i progetti di contro-
riforma organica dell’Univer-
sità preannunciati (“Linee 
guida del Governo per 
l’Università”), ma per il mo-
mento sospesi, dal ministro 
Gelmini, delle quali si richie-
de l’immediata abrogazione e 
dei quali si richiede il repen-
tino ritiro. 
 

b) Il collettivo si dichiara 
apartitico, pur proponendosi 
di interloquire ed interagire 
con tutte le realtà politiche, 
sindacali, associative, sociali e 
studentesche attualmente co-
involte nell’opposizione a 
questi specifici provvedimen-
ti, per il tramite di uno stru-
mento di collaborazione in-
formale; il collettivo si ado-
pera, inoltre, per costituire 
una struttura permanente di 
coordinamento tra tutte le 
soggettività elementari, me-
die-superiori ed universitarie 
in agitazione. Ad esempio, i 
collettivi di Economia e del 
Polo Scientifico (UniMOn-
da), oltre che il C.u.a (collet-
tivo universitario autonomo) 
di Reggio Emilia. 
 

c) Il collettivo si professa, 
senza mediazioni, antifasci-
sta, antirazzista ed antisessi-
sta. 
 

Come ci organizziamo 
 

a) Possono aderire indivi-
dualmente e liberamente, con 
diritto di voto, tutte quelle 
persone che appartengono 
alle facoltà di Lettere e Filo-
sofia, Scienze dei Beni Cultu-
rali e Scienze della Terra 
(cioè quelle realtà che fisica-
mente stanno all’interno della 
struttura di Sant’Eufemia) e 
condividono il presente do-
cumento politico. 
 

b) L’assemblea (a cadenza 
settimanale) è il luogo in cui 
vengono proposte, discusse e 
votate tutte le idee ed adotta-
te tutte le decisioni. L’assem-
blea è sovrana. 
 

c) Il collettivo è strutturato in 
tre gruppi di lavoro: 
* gruppo Proposta Politica: si 
occupa dell’elaborazione po-
litica e dell’analisi critica sul-
l’Università; 
* gruppo Creativo: si occupa 
dell’elaborazione di forme, 
tecniche ed arti tramite cui 
diffondere la protesta e la 
proposta; 
* gruppo Rapporti con l’E-
sterno: si occupa della co-
municazione esterna al collet-
tivo (media, soggettività varie 
ed altre realtà). 
 

I gruppi di lavoro devono 
obbligatoriamente presentare 
le proprie proposte all’assem-
blea che le valuterà. 
 

d) Si votano una volta al me-
se tre portavoce che hanno 
l’unico compito di trasmette-
re pubblicamente ciò che 
l’assemblea ha deciso. Inoltre 
ognuno di questi rappresenta 
uno dei tre gruppi di lavoro. 
 

e) Ad ogni portavoce corri-
sponde il cognome di un per-
sonaggio della cultura inter-
nazionale, per evitare leaderi-
smi, facilitare la rotazione ed 
in questo modo la partecipa-
zione di tutte e tutti. 
 

f) Il collettivo s’intende inte-
gralmente autofinanziato dai 
suoi stessi membri. 
 

Per cosa lottiamo 
 

* Priorità indiscussa del col-
lettivo è la difesa e l’amplia-
mento del carattere pubblico, 
di massa e di qualità della 
Scuola, dell’Università e della 
Ricerca nonché della loro più 
completa laicità. Pretendiamo 
un sostanziale, e da tutte e 
tutti esigibile, Diritto allo 
Studio in contrapposizione 
frontale con qualsiasi ipotesi 
di penetrazione degli interessi 
privati (vedi Fondazioni) al-
l’interno delle suddette Isti-
tuzioni. 
* Riteniamo che la nostra lot-
ta non si debba limitare 
esclusivamente all’ambito 
scolastico/universitario, ben-
sì ri-guardare, più in generale, 
una critica profonda alla ver-
gognosa gestione economica, 
sociale, culturale e civile della 
nostra società, proponendo-
ne una riorganizzazione ra-
zionale, ecologica, creativa e 
cooperativa. 

* La nostra critica passa at-
traverso la valorizzazione del 
conflitto sociale e delle forme 
di organizzazione che lo so-
stanziano; sull’impronta del 
modello vincente della lotta 
francese contro il Cpe (2006, 
tipico modello contrattuale 
neo-liberista rispedito al mit-
tente dalla mobilitazione po-
polare), rappresentata dal-
l’unità fra gli studenti ed i la-
voratori, specialmente preca-
ri. 
* Il collettivo non si pone a 
difesa del sistema universita-
rio esistente, ma propone 
una radicale trasformazione 
dal basso dello stesso. Solo in 
questo modo è possibile eli-
minare sprechi e privilegi al-
l’interno dell’Università. 
 

Cosa contestiamo  

del modello  

universitario attuale 
 

* la frammentazione del Sa-
pere operata dal meccanismo 
del “3+2” che, con il sistema 
dei crediti formativi, parcel-
lizza e mercifica la formazio-
ne scientifico-culturale asser-
vendola a mere logiche di 
profitto. 
* le posizioni di rendita e 
successione caratteristiche di 
tante figure istituzionali al-
l’interno dell’Università, le 
quali ostacolano l’accesso di 
nuove leve nel contesto ac-
cademico, situazione, que-
st’ultima, che verrà ulterior-
mente aggravata delle varie 
forme di blocco del “turn-
over” (previste dalla legge 
133/08 e dal dl 180/08). 
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* la cattiva gestione e distri-
buzione dei fondi pubblici, 
che non tiene conto degli ef-
fettivi bisogni di ogni singolo 
settore disciplinare e che, per 
quanto ci riguarda, non pro-
muove un tipo di sapere, 
come quello umanistico, po-
co spendibile in termini 
“aziendalisti”. 
 

“Work in progress”,  

la nostra idea  

di Università possibile 
 

* confronto permanente tra 
studenti, ricercatori e docen-
ti, evidenziando chi di questi 
già utilizza metodi orizzontali 
di costruzione e trasmissione 
dei contenuti didattici, oltre 
che di ri-messa in discussione 
del Sapere dogmatico. 
* produzione di Sapere criti-
co, molteplice ed interdisci-
plinare tramite la pratica del-
l’Autoformazione, mediante 
il proliferare di attività cultu-
rali e seminariali autogestite, 
al fine di possedere più chiavi 
di analisi ed interpretazione 
in ambito accademico, ma 
anche riguardo alle comples-

sità ed alle contraddizioni so-
ciali e politiche contingenti. 
* riappropriazione dei tempi 
e dei modi della Conoscenza 
basati sulle esigenze intellet-
tuali, morali e materiali dei 
soggetti che vivono l’Uni-
versità. 
* diffusione ed estensione 
della cultura libera, liberata e 
critica all’interno della società 
e del territorio attraverso il 
dialogo con la cittadinanza. 
* prefigurazione di uno sce-
nario entro il quale Scuola ed 
Università siano gestite da 
chi vi lavora e vi studia. 
 

Quali forme  

di protesta adottiamo 
 

Il collettivo si riserva di deli-
neare e precisare dettagliata-
mente le diverse e più con-
sone pratiche non-violente di 
mobilitazione da adottare 
(cortei, scioperi, occupazioni, 
espressioni artistiche, azioni 
dimostrative e/o situazioni-
ste) al fine di portare avanti, 
concretamente, le proprie pa-
role d’ordine. 
 

LettereInMovimento  

Milano:  

oltre diecimila 

studenti  

in piazza  

da Cairoli  

a Duomo 
 

Gelmini rimanda, noi non ci 
fermiamo. 
Oggi, 12 dicembre anniversa-
rio della strage di piazza Fon-
tana, in più di 10mila siamo 
scesi in piazza nella giornata 
di sciopero generalizzato, che 
ancora una volta vede il pro-
tagonismo diretto e moltitu-
dinario di una nuova compo-
sizione sociale. 
Questa giornata non sarebbe 
potuta esistere senza la po-
tenza dell’Onda e di tutti 
quelli che hanno riempito le 
piazze ridando vita alla no-
stra metropoli, senza che 
qualcuno, dal basso, ripren-
desse la parola, aprendo la 
vertenza sulla crisi, a partire 
dalla formazione ma sapendo 
guardare anche oltre, alla 
precarietà della vita e al red-
dito. Praticando l’autonomia 
e l’irrappresentabilità, costru-
endo dal basso la libera uni-
versità e l’altra formazione: 
quella delle scuole autogesti-
te, dell’elaborazione di sapere 
vivo e attuale. 
“La vostra crisi non la pa-
ghiamo noi” assunto da mi-
gliaia di persone negli ultimi 
mesi non è solo uno slogan 
ma si è fatto subito pratica, 
costruita quotidianamente. Il 
“Noi” dello slogan non è 
corporativo e non parla solo 
degli studenti: “Noi” sono 
tutti coloro che la crisi non 
l’hanno prodotta e che dun-
que non intendono pagarla.  
Ad ottobre dicevamo “ab-
biamo cominciato per non 
fermarci”: così è stato e così 
sarà.  
Arriviamo al 12 dicembre, al-
la chiusura dei corsi nelle fa-
coltà e delle scuole, potenti di 
questi tre mesi di mobilita-
zioni in cui abbiamo inonda-

to tutta la città, con blocchi 
metropolitani e lezioni aperte 
a tutti, visite gratuite nei mu-
sei, manifestazioni in centi-
naia di migliaia. 
Non ci siamo fermati davanti 
ai contentini con cui la Gel-
mini ha provato a calmarci 
come la 180, credendo di po-
ter arginare la mareggiata di 
una generazione che esplode 
riprendendo in mano il pro-
prio futuro e non ci ferme-
remo di certo nemmeno di 
fronte alla notizia di nuovi 
passi indietro. 
Se tre mesi di Onda Anomala 
hanno pagato e la Ministra si 
trova costretta a dover ri-
mandare l’attuazione del de-
creto sulle scuole superiori e 
a tentennare sulla generale ri-
forma del mondo della for-
mazione, quello che diciamo 
più forte che mai è di non il-
ludersi: 2009 o 2010, questa 
riforma la bloccheremo! E 
non ci fermeremo fino al riti-
ro della 133 137 e 180. E non 
solo, continueremo a costrui-
re autoformazione, vertenza, 
cortei selvaggi, per articolare 
ogni giorno il blocco sociale 
delle facoltà e delle scuole, 
costruendo fin da subito libe-
ri luoghi della formazione, 
fino al ritiro della legge Gel-
mini e già pronti a bloccare la 
proposta di legge Aprea che 
tra scuola fondazione e pre-
side manager costituisce la 
vera riforma che smantella la 
scuola. 
Da Largo Cairoli il corteo ha 
percorso le vie del centro fi-
no a Piazza Duomo. 
Fermandoci in piazza Fonta-
na, abbiamo ricordato quella 
strage di 39 anni fa, con gli 
striscioni che recitavano “Io 
non ho paura, non c’è futuro 
senza cultura. Da Milano ad 
Atene con Alexis nel cuore 
l’onda anomala non si ferma”  
e ribadito come le minacce e 
le intimidazioni non ferme-
ranno un’Onda che è passata 
all’attacco: “Tre mesi di onda 
fanno effetto, voi rimandate 
e noi non ci blocchiamo!” 
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Ci siamo opposti con forza 
alle politiche di paura vecchie 
e nuove: dalle bombe di stato 
piazzate dai fascisti negli anni 
di piombo, al G8 di Genova 
del 2001 (di cui i veri respon-
sabili del massacro restano 
tuttora impuniti), ai soliti 
provocatori “sotto copertu-
ra” visti a piazza Navona a 
Roma, fino all’assassinio di 
Alexis da parte della polizia 
sabato scorso ad Atene. 
Questo corteo è dedicato ad 
Alexis, ucciso a 15 anni dal 
proiettile di un poliziotto, 
durante le mobilitazioni con-
tro la riforma dell’istruzione 
e privatizzazione degli atenei 
Da Milano ad Atene con 
Alexis nel cuore, non abbia-
mo paura delle nuove strate-
gie della tensione e non cre-
diamo alle paure securitarie 
create contro ogni forma di 
diversità in nome della reto-
rica della legalità. 
 

P.s.: il corteo, molto parteci-
pato, si è concluso in Piazza 
Fontana dopo aver riempito 
Piazza Duomo insieme ai 
sindacati di base; quando si 
sono sciolti gli spezzoni delle 
facoltà, là è finita un’altra 
giornata dell’onda. Ma già ci 
stiamo organizzando affinchè 
l’onda continui a reinventarsi 
e soprattutto a crescere.  
Ci chiederemo in forma mai 
scontata come e quando oc-
cupare e autogestire le uni-
versità, bloccare la didattica o 
trasformarla, a partire da 
Gennaio, quando ricomince-
ranno i corsi e le facoltà tor-
neranno a riempirsi di stu-
denti. Ricominceremo a mo-
bilitarci con le molte forme 
che abbiamo attraversato in 
questo autunno, dalle lezioni 
in piazza ai cortei selvaggi, 
per riempire di nuovo con 
l’onda le strade della città e le 
nostre università. 
 

Facoltà e Accademie in 
Mobilitazione, Coordina-
mento dei Collettivi Stu-
denteschi  
(da www.ondanomalamilano. 
blogspot.com) 
 

Il triangolo vicentino che 
unisce i comuni di Rosà, 
Tezze sul Brenta e Rossano 
Veneto e che ha al centro il 
piccolo paesino di San Pietro. 
Ognuno con la sua industria 
inquinante, il suo mostro che 
ha contribuito all’agonia di 
una zona di acque minerali, 
per alcuni un tempo le più 
buone d’Italia.  
A Rosà il mostro si chiama 
Orlandi Ov, industria chimi-
ca di solventi, chiusa nel 
2005 dopo esser passata dal 
vecchio proprietario, la fami-
glia Orlandi, alla ditta milane-
se Bitolea, e da allora lasciata 
in stato di abbandono. L’ac-
certamento dell’inquinamen-
to delle falde acquifere sotto-
stanti l’azienda da parte del-
l’Arpav (l’Azienda regionale 
per la prevenzione e la prote-
zione ambientale del Veneto) 
ha portato al sequestro dello 
stabile nell’agosto scorso da 
parte del tribunale di Bassano 
del Grappa. Al suo interno 
sono state trovate decine di 
vasche e serbatoi per solventi 
corrosi. 
A Rossano il mostro si chia-
ma Plastimec, un’ex galvani-
ca, chiusa da anni, sotto la 
quale nel giugno 2007 è stata 
riscontrata la contaminazione 
da nichel e cromo esavalente. 
E poi ci sono i mostri di 
Tezze e San Pietro, i peggiori 
forse, la Galvanica Pm, ex 
Tricom, e la Zincheria Val-
brenta. Aziende con storie 
diverse, contro la cui produ-

zione di inquinamento la po-
polazione si è mossa con 
comitati e per vie legali, sen-
za trovare però il sostegno 
delle procure.   
Il caso della Tricom viene al-
la luce nel 2002, grazie a una 
cittadina, Gabriella Milani. 
“Nel novembre 2001 la mia 
famiglia ha cambiato casa 
spostandosi dalla zona indu-
striale in cui viveva prima – 
spiega –. Ma ben presto nella 
nuova abitazione, dopo aver 
fatto la doccia, io, mio marito 
e le nostre due figlie abbiamo 
iniziato ad avere problemi fi-
sici: forte mal di testa, pruri-
to, macchie rosse in tutto il 
corpo, perdita dei capelli. 
Così a marzo 2002 abbiamo 
chiesto un controllo sul no-
stro pozzo, l’acquedotto era 
infatti sigillato e l’acqua do-
veva provenire da lì”.  
Nell’acqua della famiglia Mi-
lani vengono trovati 170 mil-
ligrammi di cromo esavalente 
al litro, a fronte di un limite 
consentito di 5. Dopo una 
lunga ricerca nella zona, si 
accerta che la responsabile 
dell’inquinamento è la Gal-
vanica Pm, contro cui nel-
l’aprile 2003 inizia il proces-
so. “La mia famiglia si è co-
stituita parte civile – continua 
la Milani –. Ma dopo 8 mesi 
dall’inizio, la vigilia di Natale 
del 2003, la Galvanica Pm ha 
dichiarato il fallimento. È sta-
ta una manovra per aggirare 
il processo e arrivare al-
l’archiviazione. Quando do-

po tre anni e mezzo e trenta-
tré sedute è arrivata la sen-
tenza, la nostra delusione è 
stata enorme”.  
Si calcola che i danni ambien-
tali provocati dalla galvanica 
di Tezze siano di quasi 160 
milioni di euro, ma nessuno 
pagherà niente per via del fal-
limento. “Inoltre – conclude 
la Milani – il responsabile 
della Galvanica Pm, Paolo 
Zampierin, è stato condanna-
to a due anni e mezzo di car-
cere che, per via dell’indulto, 
non sconterà mai. Pur aven-
dolo chiesto, non siamo mai 
stati ascoltati dal giudice in 
tribunale. Siamo entrati nel 
processo come parte offesa e 
ne siamo usciti bastonati”.  
La famiglia Milani non ha vi-
sto e non vedrà alcun risar-
cimento per ciò che ha subi-
to. Intanto Gabriella è già 
stata operata due volte di 
tumore e la sua famiglia è co-
stretta a sottoporsi a controlli 
continui. Apparizioni in pri-

ma serata a Report e Rac-

conti di Vita, interventi su 
stampa ed emittenti locali 
hanno reso celebre l’episodio 
della famiglia Milani e posto 
l’attenzione sull’industria, 
contro cui già dagli anni ’70 
pendono accuse di inquina-
mento, e all’interno della 
quale diversi dipendenti han-
no contratto tumori sospetti. 
Proprio di questo aspetto si 
occupa il Comitato di Tezze 
sul Brenta per la difesa del 
diritto  alla salute.  Una venti- 

Veneto giallo 
 

 

Una volta era l’ombelico del Veneto bianco, dove la Democrazia 

Cristiana, alle elezioni, prendeva quasi la totalità dei voti.  

Oggi è diventato l’ombelico del Veneto giallo. Ma i partiti non 

c’entrano, almeno non direttamente.  

Il giallo è il colore del cromo, dello zinco, del nichel, dei materiali 

che infestano il terreno e hanno inquinato la falda acquifera.  
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na i tumori in tutto tra gli 
operai, di cui 14, come atte-
stano alcune perizie, ricon-
ducibili al lavoro in azienda.  
“A livello processuale la si-
tuazione è ferma – spiega 
Luciano Orio, presidente del 
Comitato – perché pm e gip 
del Tribunale di Bassano del 
Grappa continuano a rimpal-
lasi l’un l’altro la decisione sul 
processo, se rinviare a giudi-
zio gli indagati o archiviare”. 
L’ultimo rinvio, il terzo, risale 
al 21 novembre. Ora tutto è 
in mano al pm, ma i tempi 
sembrano allungarsi e il ri-
schio è che il reato cada in 
prescrizione. “Il pm vuole 
chiedere l’archiviazione ba-
sandosi su una perizia secon-
do cui i tumori sarebbero 
dovuti solo all’abuso di siga-
rette – spiega Emanuele Bo-
nin, responsabile del Comita-
to –. Ma una perizia che ab-
biamo presentato noi dimo-
stra che i morti in quella fab-
brica erano tre volte superiori 
alla media nazionale e a quel-
la del Veneto”.  
Oltre ai morti e alle acque 
inquinate, a Tezze succedono 

cose che hanno dell’incredi-
bile. Proprio vicino al pozzo 
dei Milani, ad esempio, sono 
state trovate margherite dalle 
forme strane, con un unico 
gambo e con le corolle unite 
una all’altra, come gemelli 
siamesi. “Dopo la nostra se-
gnalazione – spiega ancora la 
Milani – ogni settimana 
l’Arpav veniva a controllare il 
pozzo. Prima di iniziare 
l’analisi doveva far scorrere 
per un’ora l’acqua contami-
nata che cadeva in un punto 
del prato. Proprio lì sono 
cresciuti gli strani fiori che 
poi sono stati analizzati in 
varie università”. Inoltre ci 
sono i racconti, confermati, 
delle ossa dei corpi sepolti al 
cimitero ritrovate gialle a 
causa del cromo nel terreno, 
e così la pelle delle gambe dei 
bambini che giocavano a cal-
cio in una zona dove veniva-
no scaricati fanghi contami-
nati. 
  

Infine c’è una storia che, se 
possibile, ha ancora più del-
l’assurdo. Basta spostarsi di 
pochi metri da Tezze, meno 

di 12mila abitanti, e arrivare a 
San Pietro di Rosà, 1200 
anime. Una storia che inizia 
nel 1990 quando la società 
Zincheria Valbrenta acquista 
un terreno agricolo in paese 
nella cosiddetta area PIP49, 
zona tra l’altro interessata da 
un sito archeologico, per 
spostare un’attività già esi-
stente, ampliandola a dismi-
sura. Venendo a conoscenza 
del progetto di costruzione di 
un “mostro ecologico”, la 
popolazione prova a opporsi, 
ma il Comune non demorde 
e dà l’ok ai lavori che parto-
no nel giugno 2002. Il paese, 
già organizzato in comitato, 
decide di dar vita a un presi-
dio di fronte al cantiere, in 
piedi ancora oggi.  
“La nostra lotta è nata come 
atto di indignazione della cit-
tadinanza contro lo sposta-
mento in paese di un’attività 
insalubre a ridosso delle abi-
tazioni del paese.  
Durante la fase di costruzio-
ne alcuni abitanti hanno no-
tato camion che scaricavano 
materiale nel cantiere, a una 
decina di metri di profondità, 

che poi si è rivelato essere 
inquinante. Inoltre, tra la fine 
del 2004 e l’inizio del 2005, 
abbiamo visto fuoriuscire dal 
terreno vicino alla zincheria 
una schiuma bianca e gelati-
nosa. Si trattava di acrilam-
mide, una sostanza tossica e 
mutagena” – spiega Daniele 
Pasinato vicepresidente del 
Presidio. 
 “Il Tribunale di Bassano ha 
archiviato tutti i procedimen-
ti, non ha dato seguito a una 
sola delle nostre denunce che 
riguardavano gli abusi edilizi 
e il deposito di rifiuti tossici 
nell’area. A livello legale le 
abbiamo provate tutte: Csm, 
Procura generale di Cassa-
zione, Antimafia”. 
“Per gennaio abbiamo previ-
sto un’assemblea in cui riper-
correremo la storia della Zin-
cheria e metteremo in scena 
una sorta di processo pubbli-
co ai responsabili di questo 
scempio”.  
Un modo per non abbando-
nare la lotta, neanche di fron-
te agli ostacoli più duri.  
 

Ilaria Leccardi 
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conto che gli 85 anni circa 
previsti per l’insieme delle 
donne americane nel 2050 
sono stati quasi raggiunti, 
oggi, dalle donne italiane.  
Infine, gli Stati Uniti rimar-
rebbero paese aperto all’im-
migrazione. Il saldo netto, 
che nei primi anni di questo 
secolo, è stato pari a 1,3-1,4 
milioni all’anno, salirebbe 
gradualmente a 2,1 milioni 
verso la metà del secolo, in 
proporzione all’accrescersi 
della popolazione totale. 
Un’immigrazione in gran 
parte latino-americana e asia-
tica, che contribuirà alla cre-
scita delle componenti di ori-
gine non europea nella popo-
lazione americana. 
  

Da minoranza  

a maggioranza 
 

La prima parte del XXI seco-
lo apre, per gli Stati Uniti, 
una nuova fase di natura de-
mografica e sociale analoga, 
ma assai più sconvolgente, a 
quella avvenuta tra la fine del 
XIX e la metà del XX. Allo-
ra, infatti, la grande migra-
zione cambiò rapidamente la 
composizione etnico-cultura-
le del paese: le ondate prove-
nienti dall’Europa mediterra-
nea e orientale, erosero il 
predominio dello stock an-
glosassone che aveva costi-
tuito il nerbo della società 
americana dall’epoca del 
Mayflower. Oggi sono le (co-
siddette) minorities - i neri 
afro-americani, gli asiatici e, 
soprattutto, gli ispanici lati-
no-americani - che stanno 
rapidamente erodendo il pre-
dominio della maggioranza 
bianca o caucasian. Va pre-
messo che l’ascrizione a un 
gruppo razziale (bianco, afro-
americano, asiatico) o etnico 
(ispanici) è funzione di auto-
dichiarazioni al momento del 
censimento: dichiarazioni che 
possono contemplare l’ap-
partenenza a più di un grup-
po. Ed è naturale che sia co-
sì, in una società aperta nella 
quale le mescolanze sono in 
crescita. Tuttavia l’indicazio-

ne - anche quando oggetti-
vamente non corretta - è ri-
velatrice di un sentimento di 
appartenenza più forte di 
qualsiasi altro indicatore. Eb-
bene, i gruppi “non bianchi” 
che - insieme - rappresentano 
un terzo della popolazione, 
diventeranno maggioranza 
nel 2042, e peseranno per il 
54% sulla popolazione totale 
nel 2050. In ragione della lo-
ro più alta natalità, le mino-
ranze saranno “maggioranza” 
tra i bambini già a partire dal 
2023.  Questa rivoluzione è 
dovuta soprattutto alla rapi-
dissima crescita degli ispanici, 
alimentata dalla natalità più 
alta e dalla forte immigrazio-
ne; questi passeranno da 47 
milioni nel 2008 a 133 milio-
ni nel 2050 (con un’incidenza 
raddoppiata dal 15 al 30%). 
Una crescita non dissimile è 
prevista per gli asiatici, in 
crescita da 15 a 41 milioni 
(dal 5 al 9% del totale). La 
popolazione nera, in espan-
sione da 41 a 66 milioni, au-
menterà solo marginalmente 
la sua incidenza sul totale (dal 
14 al 15%). 
  

La rinascita  

del melting pot? 
 

Per questa nuova fase di me-
scolanze, la società americana 
funzionerà ancora come un 
nuovo, gigantesco, melting 
pot, capace di riprodurre - 
come nei secoli scorsi - per-
sone nuove forgiate da un 
vecchio conio? C’è da dubi-
tarne, perché il mondo è 
straordinariamente più inter-
connesso di quanto non lo 
fosse nella prima grande fase 
di globalizzazione ottocente-
sca. Ed è possibile che le 
identità e le appartenenze 
non si trasformino così rapi-
damente come in passato. 
Nella comunità ispanica, per 
esempio, la conservazione 
della lingua e della cultura è 
favorita dai frequenti rientri 
in patria, dall’ampiezza e 
densità delle comunità stesse, 
dai media televisivi. E’ la ri-
vincita, con le armi dell’im-

migrazione, sulle sconfitte 
militari subite nel XIX secolo 
dagli abitatori dei territori a 
sud del Rio Grande.  
 

 Massimo Livi Bacci  
 
[1] http://www.census.gov/  
[2] Livi Bacci, 420 milioni di 
americani nel 2050?, Neo-
demos 
[3]http://www.un.org/esa/p
opulation/unpop.htm 
 

Italia:  

Ma è proprio 

vero che 

l’attuale  

sistema  

fiscale  

fa pagare  

solo il Nord? 
 
Con questo titolo è stato 
pubblicato, sempre sul sito 
www.neodemos.it, un inte-
ressante articolo di  Massimo 
Attanasio sul prelievo fiscale 
in Italia. 
L’autore, che è stato coadiu-
vato da Luca L’Abbate, Do-
natella Longo ed Elisabetta 
Virga, studenti del corso di 
Laboratorio di Statistica So-
ciale dell’Università di Paler-
mo, sostiene che, se è vero 
che le entrate fiscali (IRES 
+IRPEF+IVA+IRAP) pro-
vengono in gran parte dal 
Nord (Lombardia 27,5%; 
Lazio 17,0%; Veneto 8,6%; 
Piemonte 8,3%; Emilia-

Romagna 7,9%; Toscana 
5,6%; Campania 3,9%; Sicilia 
3,5%; Liguria 2,8%; Puglia 
2,8%; Friuli-Venezia Giulia 
2,2%; Trentino-Alto Adige 
2,0%; Marche 2,0%; Sarde-
gna 1,5%; Abruzzo1,4%; 
Umbria 1,1%; Calabria 1,1%; 
Basilicata 0,4%; Valle d’Ao-
sta 0,3%; Molise 0,2%), è al-
trettanto vero che le cose 
cambiano se si considera il 
gettito pro capite. 
Se dividiamo le entrate per 
la popolazione residente, il 
gettito pro capite risulta di 
8.125 euro per il Lazio, 
7.555 per la Lombardia, 
5.730 per la Valle d’Aosta; 
5.265 per il Trentino - Alto 
Adige; 5.004 per il Piemon-
te; 4.915 per l’Emilia-
Romagna; 4.763 per il Friuli-
Venezia Giulia; 4.745 per il 
Veneto; 4.605 per la Liguria; 
4.045 per la Toscana; 3.398 
per le Marche; 3.295 per 
l’Umbria; 2.716 per l’Abruz-
zo; 2.304 per la Sardegna; 
1.862 per la Basilicata; 1.837 
per la Sicilia; 1.828 per il Mo-
lise; 1.818 per la Puglia; 1.799 
per la Campania e 1.426 per 
la Calabria.   
Se è vero che il Nord paga il 
60% delle tasse, il Centro il 
26% e il Sud solo il 15%, è 
vero anche che, consideran-
do il gettito pro capite, i cit-
tadini del Centro pagano 
5.845 euro di tasse e quelli 
del Nord 5.830. Solo i citta-
dini del Sud e delle Isole con-
tribuiscono decisamente me-
no (1.877 euro), ma minore è 
anche, mediamente, il loro 

reddito.                         (red) 

Catania: mercato                                                      (foto G.B. Salbaroli) 
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Schermi  

di gennaio 
 

Come ogni anno, dopo che i 
film pianificati per le giornate 
di festa stanno esaurendo il 
loro potenziale (più che altro 
commerciale), comincia un 
periodo di vera e propria ab-
buffata cinematografica. Tra 
gennaio e febbraio, infatti, 
escono alcuni dei titoli più at-
tesi della stagione. Il rischio è 
che tanta offerta finisca per 
creare un’inutile e dannosa 
concorrenza penalizzando 
opere importanti e degne di 
nota. Basta pensare che in un 
solo week-end, quello dal 9 
all’11 gennaio, escono in 
contemporanea sei pellicole 
dalla forte attrattiva. C’è il 
nuovo Muccino americano 
Sette anime, ancora in cop-
pia con Will Smith dopo il 
grande successo internazio-
nale ottenuto con “La ricerca 
della felicità”,  questa volta 
alle prese con il piano di un 
uomo distrutto dal senso di 
colpa che si pone come ob-
biettivo quello di salvare sette 
persone giunte a un punto 
cruciale della loro esistenza. 
Una sorta di “Saw” sicura-
mente meno horror e più 
buonista. Le prime recensio-
ni d’oltreoceano, dove il film 
è uscito per le festività, non 
sono esaltanti, ma il pubblico 
italiano accorrerà sicuramen-
te in massa. Quasi certo il 
successo anche per Yes Man 
di Peyton Reed, ennesima 
commedia con Jim Carrey, 
che per l’occasione veste i 
panni di un depresso cronico 
che prova a pensare positivo 
dicendo per un anno di sì a 
tutte le proposte che gli ver-
ranno fatte. Promette risate, 
probabilmente più sottili, an-
che Un matrimonio al-
l’inglese di Stephan Elliott 
(suo il celeberrimo “Priscilla, 
la regina del deserto”), che 
punta sul confronto tra cul-
ture attraverso la più classica 
delle situazioni: il matrimo-

nio multi-etnico. Lui, facol-
toso rampollo di un’aristo-
cratica famiglia inglese (Ben 
Barnes, in ascesa dopo il se-
condo capitolo de “Le cro-
nache di Narnia”), sposa in 
tutta fretta una giovane e di-
sinibita divorziata americana 
(la provocante Jessica Biel); 
la resa dei conti avverrà nella 
dimora di campagna dei tra-
dizionalisti ed eccentrici geni-
tori di lui, con tutti gli equi-
voci del caso.  
Oltre a drammi, risate e sor-
risi, nello stesso week-end 
proveranno a farsi spazio an-
che l’horror, l’animazione e il 
d’essai. L’horror viene dal 
nord Europa, con Lasciami 
entrare di Tomas Alfredson, 
risposta svedese e dark ai 
vampiri adolescenti di “Twi-
light”. I protagonisti sono in-
fatti due dodicenni: un ragaz-
zino introverso vittima degli 
atti di bullismo dei compagni 
di classe e la coetanea nuova 
vicina di casa, che si rivelerà 
essere un vampiro assetato, 
ovviamente, di sangue. L’ani-
mazione, con Valzer con 
Bashir, è lontana da gag e 
carinerie tipiche del genere e 
prova a rivolgersi a un pub-
blico adulto per raccontare, 
in modo originale e visiona-

rio, la guerra in Libano del 
1982, in particolare gli orrori 
di Sabra e Shatila: i campi 
profughi dove molte centi-
naia di palestinesi (700-800 
per la Commissione ufficiale 
di inchiesta israeliana, 2.000 
secondo fonti palestinesi) fu-
rono trucidati da falangisti in 
cerca di vendetta per l’ucci-
sione del loro leader Bashir 
Jemayel. In base alle dichia-
razioni rilasciate dal regista 
israeliano Ari Folman al fe-
stival di Cannes, dove era in 
concorso, “non è un film po-
litico, ma un’opera personale. 
Volevo chiarire che in quella 
guerra, in tutte le guerre, non 
c’é affatto gloria; questo non 
è un film americano su mili-
tari rudi, stretti da vincoli di 
cameratismo, pronti all’eroi-
smo per gli Israeliani. Qua ci 
sono soldati sperduti, che per 
paura sparano di continuo 
senza nemmeno sapere do-
ve.” Il cinema d’essai propo-
ne invece il vincitore del re-
cente Torino Film Festival, 
l’acclamato e duro Tony 
Manero del cileno Pablo 
Larrain. L’interprete Alfredo 
Castro, anche lui premiato a 
Torino, è un cinquantenne 
ossessionato dal protagonista 
de “La febbre del sabato se-

ra” (il Tony Manero del tito-
lo) che per assomigliare al 
suo idolo, e vincere un con-
corso per sosia, attraversa 
umiliazioni, soprusi e omici-
di. Il tutto mentre il Cile è 
messo in ginocchio dalla dit-
tatura di Pinochet. Chi lo ha 
visto parla di capolavoro.  
E questo è il menù di un solo 
week-end. Nel resto del mese 
usciranno anche il colossale 
Australia di Baz Luhrmann, 
con i divi Nicole Kidman e 
Hugh Jackman, ribattezzato 
il “Via col vento degli anti-
podi” e il western Appaloo-
sa, diretto e interpretato da 
Ed Harris e ambientato nel 
1882 nei territori del New 
Mexico. Ma troverà pane per 
i suoi denti anche chi ama 
l’horror grazie a The Stran-
gers, del debuttante Bryan 
Bertino, terrore puro ad ope-
ra di tre individui mascherati 
contro una coppia isolata in 
una casa di campagna, e 
Imago mortis, del romano 
Stefano Bessoni, che ripren-
de l’idea al centro di “Quat-
tro mosche di velluto grigio”, 
di Dario Argento, secondo 
cui nella retina di una per-
sona morta resta impressa 
l’ultima immagine vista e, in 
caso di omicidio, dell’assassi-
no. Per i più giovani ci sarà 
poi la possibilità, nelle sale at-
trezzate, di godere, tramite gli 
appositi occhialini, della tri-
dimensionalità offerta dal 
remake di Viaggio al centro 
della terra, di Eric Brevig 
con Brendan Fraser. Pare che 
negli Stati Uniti il 3D sia uno 
degli strumenti scelti da pro-
duttori, distributori ed eser-
centi per combattere la pira-
teria. L’idea in effetti ha un 
senso, perché per quanto abi-
le uno sia nello scaricare film 
con il peer-to-peer tramite 
internet, difficilmente riuscirà 
a ricreare la potenza e il coin-
volgimento dell’immagine tri-
dimensionale, possibile solo 
al cinema su grande schermo. 
C’è attesa  inoltre  per Milk 
di Gus Van Sant, previsto 
per  il  23,     sicuro  protago- 

Nicole Kidman                                                         (foto Luca Baroncini) 



 

12 

 
cinema 

nista della notte degli Oscar 
grazie anche all’interpreta-
zione molto sentita di Sean 
Penn nei panni di Harvey 
Milk, primo omosessuale di-
chiarato ad avere accesso a 
un’importante carica pubbli-
ca in America (fu eletto 
consigliere comunale a San 
Francisco nel 1977). Il film 
ripercorre la sua vita e le sue 
conquiste fino alla morte 
prematura, causata nel 1978 
da un avversario politico 
omofobo.  
Ma non è ancora finita. Il 
mese di gennaio si conclude 
infatti con l’uscita, il giorno 
30, di due tra i film più attesi 
dell’anno: Operazione Val-
chiria e Revolutionary 
Road.  Il  primo,  diretto  da 

Kate Winslet 

Bryan Singer e interpretato 
da Tom Cruise,  racconta  la  

                   (foto Luca Baroncini) 

storia vera dell’attentato pro-
gettato da un colonnello del-

l’esercito nazista per uccidere 
Adolf Hitler. Il secondo vede 
invece il ritorno della coppia 
Leonardo Di Caprio e Kate 
Winslet dopo i fasti di 
“Titanic”. Questa volta a far 
vacillare l’amore sarà il dis-
sidio tra l’omologazione e 
l’esigenza di realizzare i pro-
pri sogni di una coppia 
piccolo borghese nei sob-
borghi di New York negli 
anni ’50. In regia il Sam 
Mendes di “American Beau-
ty” e attuale marito della 
Winslet. È più che mai il caso 
di dire che ce n’è davvero per 
tutti i gusti. Non resta quindi 
che entrare in sala i primi del 
mese per poi uscirne a feb-
braio. 

Luca Baroncini 
 

mostre 
 

Coluccio  

Salutati 
 

Coluccio Salutati e l’inven-
zione dell’Umanesimo: que-
sta la mostra aperta presso la 
Biblioteca Medicea Lauren-
ziana di Firenze dal 2 no-
vembre 2008 al 31 gennaio 
2009 e incentrata sulla figura 
del famoso umanista.  
Coluccio Salutati fu cancel-
liere  della Repubblica fioren-
tina dal 1375 al 1406 e di-
venne una personaggio di 
spicco nella cultura fiorentina 
dell’ultimo quarto del Tre-
cento. 
Il percorso espositivo è di-
viso in quattro sezioni – Vita 
e relazioni di Salutati, Opere 
di Salutati, Biblioteca e Of-
ficina Libraria di Salutati – e 
oltre ai manoscritti presenta 
installazioni video e parti 
multimediali e interattive in 
italiano e in inglese. Grazie a 
questo originale allestimento, 
emerge la figura di un intel-
lettuale del tempo dedito agli 
studi e alla vita politica della 
città. Fanno fede gli studi di 
Ronald G. Witt, Eugenio 
Garin, nonché l’importante 

monografia di Berthold L. 
Ullman, The Humanism of 
Coluccio Salutati (1963). 
Gran Cancelliere della Re-
pubblica Fiorentina, il Saluta-
ti ebbe competenze giuridi-
che, cultura profonda e fu 
anche un grande oratore; le 
sue lettere ebbero influenze e 
risonanze vaste  nell’ambien-
te politico tanto che alla sua 
morte, risuonarono significa-
tive le parole che Poggio 
Bracciolini rivolse a Niccolò 
Niccoli: “amisimus portum 
ac refugium  omnium erudi-
torum, lumen patrie, Italie 
decus”. 
Come intellettuale, è singo-
lare il suo apporto alla cultura 
dell’epoca: il Salutati stima e 
ha in simpatia i tre sommi 
Dante, Petrarca e Boccaccio, 
ma si fa anche mediatore tra 
la tradizione volgare e il culto 
della classicità, sottolineando 
l’importanza dell’apprendi-
mento della lingua greca, che 
si tradusse subito con l’arrivo 
del Crisolora e del suo inse-
gnamento a Firenze - rari, 
come si sa, gli studiosi che 
potevano permettersi di 
impararlo, vedi Dante e altri -  
e inventando un metodo 
filologico da applicarsi so-

prattutto nella costituzione 
delle biblioteche.  
Il fascino della mostra sta nel 
vedere, l’uno dopo l’altro i 
manoscritti sui quali Coluc-
cio studiava e come questi 
antichi scritti erano illustrati 
secondo la moda dell’epoca e 
in che maniera venivano 
commentati dal loro posses-
sore. Scopriamo così che 
Coluccio, oltreché umanista, 
notaio, cancelliere e maestro 
di scuola, è fervido lettore e 
ansioso di conoscenza e 
parimenti scrittore, sulla via 
dell’iniziazione. Il suo De 
laboribus Herculis è un in-
teressante panegirico delle fa-
tiche del semidio che sim-
boleggia le discipline interiori 
dell’iniziando di fronte alle 
avversità della sorte, quasi a 
fortificarsi per generare un 
forza sovrannaturale. Il De 
tyranno allude, (con un 
linguaggio a tinte moderne, 
testo contraddittorio e pro-
blematico e riecheggiante una 
ideologia della libertas  che 
vagheggia il ritorno - o la 
nascita? -  di boni viri, per 
dirla con Platone, saggi 
iniziati)  a un regime demo-
cratico innovativo. 
Eppoi ecco le favole, gli 
epigrammi per Palazzo Vec-

chio, gli epitaffi per i Corsini,  
i sonetti,  gli scritti politici e 
scientifici, tutti del Nostro e 
tutti sapientemente elogiati 
dagli intellettuali del periodo. 
Che ci danno l’idea, tra un 
rigo e un altro, di un uomo 
che identificava la cultura 
vivente con l’umanesimo, 
l’evoluzione umana con la 
ricerca del sé, la coesistenza 
dell’uomo morale e del cit-
tadino, quasi il progetto di far 
confluire politica, vita attiva e 
impegno sociale per la co-
stituzione di un uomo nuo-
vo, vero, ispirato dalla grazia 
divina a compiere azioni vir-
tuose e rette.  
Raffinatissima la sua Biblio-
teca con titoli di tutto rispet-
to: si  va da Virgilio, Alcuino, 
Servio, altri classici come 
Properzio, Catullo, Plauto, 
Cicerone, ecc., poi Boezio, 
Platone, Agostino, fino a un 
manuale di ottica del fran-
cescano John Peckam, un 
trattato di astronomia antica 
e Fulgenzio. Ma potremmo 
citarne altri. 
La mostra è aperta dalla do-
menica al venerdì, dalle ore 
9,30 alle 13,30. Sabato ripo-
so. Catalogo Mandragora. 
 

Alessandra Vettori  
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Halloween, 

diavoli, magia 

e altre cose 
 

(Dante in spagnolo,  

ma per Latinos)  
 

Idea e drammaturgia: Nata-

scia Macchniz. Fonica: 

Juan Carlos Torres.  
Interpreti: Natascia Macch-

niz, Nuriz Isabel Mendo-

za. Organizzazione: Asso-
ciazione Latinoamerica y su 

gente.     
    

Dante è conosciuto in tutte 
le università  europee, russe, 
asiatiche,  statunitensi, cana-
desi, australiane; meno in Su-
damerica, salvo in Argentina 
(Borges sapeva Dante a me-
moria) e un po’  in Venezuela 
e Uruguay (dove l’immigra-
zione italiana è stata forte); in 
altri paesi dell’America Lati-
na, salvo che a letterati e at-
tori, il nome di Dante è pra-
ticamente ignoto: provate a 
chiedere chi sia messer Ali-
ghieri a un ingegnere peru-
viano, a un biologo colom-
biano, a un medico paragua-
yano… 
Un  Dante in lingua spagno-
la, pur se con accento latino 
americano, è quindi una pro-
posta abbastanza nuova, per 
le piccole realtà associati-
ve italiane destinate ai Lati-
nos. Non se n’è fatta promo-
trice la “Dante”, ma L’Aso-
ciaciòn citata sopra.  
Scena semplice, triangolare, 
candela in mezzo, tre leggii, 
abiti da streghe (era pur sem-
pre Halloween) per le due at-
trici; mentre Juan Carlos 
Torres, non rifiutando il cap-
pello da stregone, era in abiti 
quasi borghesi, ma abbastan-
za in tono con la serata. I tre 
interpreti si muovevano in 
senso antiorario, le attrici, di 
formazione diversa, leggeva-
no/ interpretavano Dante, 
L’una (Natascia) nell’italiano 
medievale, l’altra (Nuriz) nel-
la versione spagnola, metrica 
anch’essa,   abbastanza    ade- 

 

Natascia Macchniz 

 
rente all’originale. Stili inter-
pretativi diversi, ma con-
fluenti in un progetto anche 
“didattico”, cui hanno dato 
un notevole apporto le musi-
che, scelte da Vincenzo Piag-
gesi, docente del Conservato-
rio di Pesaro, con l’aggiunta 
di un brano di Niko, della 
“Factory” di Andy Warhol, 
per il Canto V dell’Inferno 
(Paolo e Francesca). Giusta-
mente Juan Carlos Torres ha 
contestualizzato Dante nella 
cultura del suo tempo, con ri-
ferimento a Juan Manuel, al 

Beowulf, ai troubadours eu-
ropei,  ad altre realtà dell’e-
poca.  
Dante confinato all’Inferno? 
No, una realtà più ampia, ma,  
per gli autori dello spettaco-
lo, la luce di Dio - certo non 
un Dio clericalmente inteso - 
se pure da lontano, tocche-
rebbe anche l’Inferno pas-
sionale di Paolo e Francesca. 
Tutto in spagnolo, si diceva 
(salvo la lettura dell’originale) 
ma anche qualche interessato 
di lingua italiana s’è dato il 
compito di partecipare, a di-
mostrazione del fatto che:  
A) lo spettacolo fatto bene 
non conosce divisioni etnico-
linguistiche;  B) i temi uni-
versali (stavolta era l’Inferno 
dantesco, ma potrebbero es-
sere le altre due cantiche del-
la Commedia) valgono sem-
pre e comunque, oltre ogni 
latitudine e longitudine... 
Dante, poi, non è solo reli-
gione, apologetica e teolo-
gia dogmatica, neppure poe-
sia pura (ammesso che questa 
esista...), ma una lingua che ci 
parla dell’oggi, del nostro es-
sere nel mondo, alla presenza 
di problemi come il bene, il 

male,  la società.  
Di Dante si può dare anche 
una lettura esoterica, anzi sa-
rebbe quella appropriata, 
mentre il poeta fu costretto 
poi  a leggere tutto in chiave 
“ristretta”, per non avere 
problemi più grossi di quelli 
che, come sappiamo, co-
munque ebbe.  
Dante politico, inutile ripe-
terlo sempre, ma è profon-
damente vero. 
 

Eugen Galasso  
          

Only You 
 

La storia  

di Romeo e Giulietta 
 

Drammaturgia e regia  
di Antonio Viganò.  

Interpreti: Alessandro Ma-

rinelli, Chiara Cicognani, 

Massimiliano De Simone, 
Melissa Conigli, Romina 

Marfoglia, Stefano Leva, 

Valentina Impiglia.  
Teatro dei Bottoni.  
     

“Romeo and Juliet”, di Wil-
liam Shakespeare, da sempre 
ha ispirato altri testi, tra cui 
un formidabile “Romeo e 
Giulietta”, di e con César 
Brie e Najra Gonzalez, all’ini-
zio degli anni Novanta.  
Il lavoro di Viganò e degli at-
tori del Teatro dei Bottoni, 
che percorre una via total-
mente nuova, con ambienta-
zione vagamente “moderna” 
nei costumi, in realtà decisa-
mente a-storica, rinuncia alla 
“storia”, meglio, al plot come 
lo conosciamo. Non più, per 
intenderci, l’ “affrontamen-
to” tra Montecchi e Capuleti, 
spesso letto in chiave sociale 
e politica, con tanto di lotta 
di classe, da “West Side Sto-
ry” di Bernstein in poi. Qui 
non ci sono Portoricani op-
pressi, ma l’oppressa è pro-
prio lei, Juliet, eterno femmi-
nino costretto a un matrimo-
nio con chi non ama, doven-
do invece rinunciare a Ro-
meo, suo unico grande amo-
re, forse troppo rivolto 
all’altro.    Verona: turisti nel cortile di Romeo e Giulietta (foto G.B. Salbaroli) 
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C’è un papà troppo macho/ 
impositivo, una mamma stra-
namente complice/ mediatri-
ce, che poi però fa il gioco 
del papà, ma anche gli altri: 
Mercuzio, amico “realista” di 
Romeo, la balia buona ma 
che non riesce ad imporsi.  
Scena non proprio nuda, ma 
quasi, da “teatro povero”, in 
cui i segni scenici sono ridotti 
al minimo, rimanendo solo 
quelli essenziali. Non c’è bal-
cone, non ci sono duelli 
(semmai sono minaccia-
ti), non ci sono neppure altri 
elementi shakespeariani, c’è 
uno spettacolo di meno di 
un’ora, concentrato, teso e 
onirico, in cui a un certo 
punto (finale) Giulietta viene 
“mangiata” da tutti, antropo-
fagicamente. Il banchetto tri-
bale non è, come in Freud, 
rivolto contro il padre, ma 
proprio contro Juliet, agnello 
sacrificale assoluto.  
Il lavoro del regista/ dram-
maturgo e degli interpreti, 
sempre decisamente rivolto 
al lato mimico, gestuale, 
prossemico dell’attore, è con-
dotto con notevole efficacia; 
né è colpa di nessuno se poi 
studenti liceali, a conoscenza 
del testo shakespeariano, so-
gnano ancora il balcone, frate 
Lorenzo etc... Colpa della 
scuola, troppo legata alla let-
terarietà del testo classico, 
colpa di modelli ricevuti/ in-
teriorizzati, di professori 
troppo ciarlieri (lo si è visto 
in un incontro post-spetta-
colo). 
 “Perché proprio Only 
You?”, forse perché il brano 
era uno delle più facili e 
orecchiabili dei Platters…    
Ma la risposta data dagli atto-
ri: “Perché per Viganò rap-
presenta un esempio tipico, 
con tanto di esclusivismo 
amoroso”, sembra la più ap-
propriata, decisamente.  
Da vedere per confrontarsi 
con il teatro  non convenzio-
nale.  
  

Eugen Galasso  
 

Lascio alle 

mie donne 
  

di Diego Fabbri.  

Regia di Nanni Fabbri. 

Scene di Enrico Benaglia.  

Interpreti: Lello Arena, An-
giola Baggi, Sebastiano 

Tringali, Tiziana Bagatella, 

Luciana  Negrini, Emanuela 
Trovato. 

Compagnia Broken Silence. 
        

“Il silenzio interrotto”, che è 
la ragione sociale della com-
pagnia, è quello di un grande 
romagnolo, Diego Fabbri, 
che, cattolico, fu però sem-
pre attento alla modernità.  
Qui l’avvocato scomparso in 
un incidente d’auto lascia, 
per disposizione testamenta-
ria, alla moglie, all’amante, al-
la “giovane fidanzata”, ma a 
condizione che esse (almeno 
le prime due, moglie e aman-
te ufficiale) per un anno si 
frequentino regolarmente, al-
meno per un’ora al dì...  
Ma poi, la beffa, per queste 
avide “arpie” (così le chiama 
la “fidanzata”) che non 
avranno il becco d’un quat-
trino, se non vivendo, quasi 
more uxorio, insomma da 
mogli o amanti, con il grande 
esecutore testamentario, il 
suo amico notaio, il mediato-
re, involontario, tra le due 
donne, praticamente all’inizio 
scapolo impenitente, poi at-
tratto, suo  malgrado, da en-
trambe le arpie, poi ancor più 
dalla fidanzata...  
 

Commedia, solo a tratti con 
spunti drammatici, è però un 
apologo sull’ipocrisia umana, 
dove comunque il denaro 
domina su tutto, schiaccian-
do i sentimenti, dall’amore al-
la gelosia (le due donne, dap-
prima avversarie feroci, di-
ventano poi “sorelle”, facen-
do di necessità virtù...).      
Lello Arena è un notaio con-
vincente, talora un po’ trop-
po napoletano anche nelle 
gag da “Smorfia” (il gruppo 
comico in cui militava con il 

compianto Massimo Troisi), 
bravo però nella tessitura di 
un personaggio difficile. Bra-
vissime le donne (le vere pro-
tagoniste), dalla Baggi alla 
Bagatella (le due “sorelle”), 
alla Negrini, alla Trovato; az-
zeccatissima l’interpretazione 
di Tringali, il serio quanto 
anziano “giovane di studio” 
(giovane, appunto, lo era vari 
decenni prima) che fa da 
“coro”.   
Bellissime le scene dipinte e 
apribili di Enrico Benaglia, 
dove ci si rende nuovamente 
conto del gioco teatrale che, 
da Calderon a Shakespeare, 
da Goldoni a Grillparzer, 
all’oggi, viene sempre svelato 
come metafora della vita.  
 

Eugen Galasso  
 

La morte  

e la fanciulla 
  

di Ariel Dorfman.   

Interpreti:  Monica Menchi, 

Paolo Santangelo, Marco 

Contè. 
Associazione Progetto Tea-

tro.        
 

“La morte e la fanciulla” di 
Dorfman, autore cileno con-
temporaneo, dovrebbe essere 
“imposto” (sarà poco liberta-
rio, ma quando ci vuole, ci 
vuole...) a tutti coloro che 
minimizzano la dittatura di 
Augusto Pinochet, dalla cric-
ca dei Chicago Boys, nel no-
me dei quali Pinochet e i suoi 
fecero il golpe, a Hermann 
Luebbe, anziano filosofo del-
la destra europea, che  ne 
vanta i successi in campo 
economico, a quegli agenti 
che a Bolzaneto (Genova, lu-
glio 2001) gridavano “Un, 
due, tre, viva Pinochet!”. 
Il feroce manutengolo della 
CIA, prese il potere nel set-
tembre 1973 detenendolo 
poi, con inaudita ferocia, per 
due decenni.  Il dramma di 
Dorfman, profugo cileno, 
narra, in forma di parabola, la 
storia di una prigioniera poli-
tica che, ben lungi dalla “sin-

drome di Stoccolma” (inna-
moramento della vittima nei 
confronti del persecutore, 
parziale identificazione nello 
stesso) aspetta il momento 
per un’adeguata vendetta... 
 

Un testo che si pone in anti-
tesi totale con la facile retori-
ca del teatro politico buoni-
sta.  
Esistono forme di teatro po-
litico irriducibili, come que-
sta, che si riferiscono all’or-
rore assoluto, che non fanno 
dimenticare /non possono 
essere scambiate per altro. 
Quando nella politichetta po-
liticante, anche e forse so-
prattutto italiana, si abusa di 
riferimenti a Viola, Videla e 
altro (i pendants argentini del 
tiranno cileno Pinochet), e 
ciò avviene a destra come a 
sinistra, forse non si coglie 
l’essenza del problema, che 
invece merita di essere riba-
dita sempre e comunque. La 
fanciulla che sfida l’orrore e il 
suo rappresentante è un em-
blema di libertà, di nuovo, 
anche quando questa novità 
non sa farsi immediatamente 
realtà.  
Da vedere e da interpretare, 
in particolare da parte di chi 
(praticamente tutti i lettori di 

Cenerentola) sa cogliere il 
frutto della libertà, anche alla 
luce di quanto sta accadendo 
e accadrà ancora.  
 

La regia del gruppo è attenta, 
quasi “millimetrata”, gli in-
terpreti, ad iniziare ovvia-
mente da Monica Menchi, 
sono assolutamente all’altez-
za, che richiede una capacità 
di sintesi assoluta...  sintesi 
che si esprime in forma di 
gesti, di mimica, di parola, 
ovviamente, anche quando è 
il silenzio a parlare e dover 
parlare. Non c’è un “teatro 
politico” in assoluto, esistono 
invece modalità diverse e 
particolarmente efficaci nel 
dirci e darci la bellezza della 
libertà contro la tirannide 
omicida.   
 

  Eugen Galasso  
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Premio Tenco 2008 ai Baustelle: una scelta insoddisfacente 
 

Per la giuria del Premio Ten-
co questo è stato l’anno della 
svolta: non solo i cantautori, 
ma anche i gruppi rock sono 
stati selezionati per la vittoria 
della targa più importante 
della musica leggera italiana 
“colta”. Così il miglior album 
2008 è risultato “Amen” dei 
Baustelle, gruppo senese atti-
vo dagli anni ’90 ma divenuto 
abbastanza celebre solo di 
recente (dopo aver firmato 
per la major Warner). Il can-
tante della formazione, Fran-
cesco Bianconi, ha commen-
tato a caldo: “Sono molto fe-
lice che ci sia resi conto che 
lo spirito che anima le can-
zoni di Tenco e degli altri 
grandi cantautori italiani ven-
ga riconosciuto anche al-
l’interno della musica non 
propriamente cantautorale. 
Basta barriere, basta settori. 
Parafrasando Celentano, 
Tenco era rock”.  
 

Siamo d’accordo, anzi: era 
una scelta che andava fatta 
già alla fine degli anni ‘80, 
quando il filone dei cantauto-
ri nazionali entrò palesemen-
te in crisi. Lo si evince anche 

scorrendo la lista dei vincitori 
del Tenco degli ultimi ven-
t’anni, dove salvo qualche 
new entry (Bersani, Caposse-
la, Silvestri, Testa) si sono ri-
petutamente avvicendati i so-
liti “mostri sacri” sempre più 
spompati. Avrebbero senz’al-
tro meritato il Tenco anche 
gruppi come i CCCP-CSI o i 
Franti (solo per citare i primi 
che ci vengono in mente). 
Ma nel frattempo anche la 
scena rock nazionale è entra-
ta in crisi e così l’album vin-
citore non rappresenta, a no-
stro parere, una scelta così 
migliorativa come era nelle 
intenzioni della giuria. 
 

Sicuramente è stata premiata 
la cura dei testi dei Baustelle, 
piena di riferimenti letterari 
(tra le hit c’è “Baudelaire”, un 
appello esistenzialista a vive-
re e a scrivere), politici, stori-
ci, sociali ecc.  
Tuttavia, a nostro parere la 
“forma canzone” è un con-
nubio di testo e musica, dove 
se si vuol dare la prevalenza 
al primo elemento (come fa 
la giuria del Tenco), il secon-
do deve risultare un veicolo 

efficace. Spesso i cantautori 
(più poeti che musicisti) han-
no operato delle scelte musi-
cali semplici per lasciare un 
impatto maggiore alle parole. 
Meglio ancora se la musica, 
oltre ad avere una valenza 
propria, serve a sottolineare il 
significato del testo.  
 

Nel caso dei Baustelle, la 
grande cura degli arrangia-
menti nasconde dei motivetti 
pop abbastanza elementari: 
qualcuno ci ricorda addirittu-
ra le sigle dei cartoni animati 
giapponesi. Certe architetture 
classicheggianti rimandano 
invece al rock progressive 
(tipo Le Orme) che però, 
dopo 30 anni da quella sta-
gione, suonano alquanto “re-
gressive”!  
Un elemento positivo nel-
l’album dei Baustelle c’è: l’o-
recchiabilità ha reso sicura-
mente fruibile il prodotto ai 
teen-agers, che forse saranno 
i soli ad apprezzare, in tal 
modo, anche i testi; alle no-
stre orecchie, con questa co-
lonna sonora, sembrano in-
vece squalificati a vuoti intel-
lettualismi. Insomma, se lo 

“svecchiamento” del premio 
Tenco è un’operazione con-
divisibile, gli esiti potevano 
forse essere migliori.       
 

I Baustelle hanno preceduto, 
nella classifica del Tenco, 
l’inconsistenza cronica di Jo-
vanotti e gli Afterhours i qua-
li (come abbiamo analizzato 

nel numero 105 di Ceneren-

tola) nel loro “I milanesi 
ammazzano il sabato” non 
hanno trovato testi all’altezza 
della loro musica - ben più di 
spessore di quella dei vincito-
ri - e per tale ragione sono 
stati penalizzati dalla giuria. 
 

A nostro parere, il vero 
trionfatore del Tenco 2008 è 
il giovane Vasco Brondi (alias 
Le Luci della Centrale Elet-
trica, recensito nel numero 

103 di Cenerentola) il quale 
era al suo primo album e 
quindi si era iscritto alla se-
zione della miglior opera 
prima, da lui stravinta. Avrà 
tutto il tempo per prendersi 
soddisfazioni maggiori.                 
 

Roberto Zani 

 

libri 
 

Gianfranco 

Careri:  
 

Camillo  

Berneri,  

l’anarco- 

sindacalismo, 

la guerra  

di classe  
 

Ancona, Unione Sindacale 

Italiana, 2008 
 

In questo breve e agile volu-
metto, Gianfranco Careri ci 
mostra come Berneri, allievo 
e amico di Gaetano Salvemi-

ni e vicino al liberalsociali-
smo (nell’accezione autentica 
del termine), non senza po-
lemizzare con vari militanti 
anarchici, abbia aperto alla 
collaborazione con le forze 
politiche (e con l’USI, di cui 
chiarisce bene come sia stato 
non “il sindacato degli anar-
chici”, bensì il sindacato di 
chi non si riconosce in un 
preciso partito politico).  
La rappresentazione classica 
(e anche stereotipata, certo, 
ma non nata a caso...) del-
l’anarchico come una mona-
de che, secondo la definizio-
ne di Leibniz,   “non ha por-
te né finestre”, cioè non sa 
aprirsi alla realtà, viene pro-
prio smontata da Berneri, 
perché ne mostra i limiti, re-

lazionandosi invece con tutte 
le forze politiche, prima nella 
teoria, poi nella prassi della 
lotta rivoluzionaria spagnola, 
che gli costò la vita, ma an-
che, in precedenza, il lavoro e 
le relazioni sociali. Quando, 
invece, avrebbe potuto dive-
nire, sulle orme di Salvemini, 
un “tranquillo” intellettuale, 
(cosa che comunque fu, ma 
mai “tranquillo”).  
Appoggiandosi  ai documen-
ti, che cita sempre, certo nel-
l’ambito ristretto della cin-
quantina di pagine del libro,  
Careri ci mostra un Berneri 
non antisovietista per princi-
pio, ma contrario all’involu-
zione della struttura dei so-
viet, antibolscevico, antileni-
nista e, a maggior ragio-

ne, contrario alla politica di 
Stalin.  
Per non dire delle responsa-
bilità chiarissime di una certa 
parte politica (il PCUS, con i 
suoi addentellati spagnoli, ca-
talani, italiani) nell’uccisione 
di Berneri, dimostrate anche 
dall’omertà più che sospetta, 
decisamente colpevole, di 
Togliatti e soci alla “resa dei 
conti”...   
Careri ha saputo darci una 
rappresentazione che invo-
glia comunque ad approfon-
dire la lettura di Camillo Ber-
neri e delle opere a lui dedi-
cate. Chi non abbia mai letto 
Berneri, in questo modo ver-
rà motivato a leggerlo, ad ap-
profondirne l’opera.   

 Eugen Galasso  
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Notizie dalla comune Urupia 
 

Da quasi quindici anni è attiva, nell’Alto Salento, la comune Urupia, all’interno della quale vengono praticate forme 

particolarmente radicali di organizzazione libertaria (non esiste la proprietà privata, tutte le decisioni vengono prese 

all’unanimità). A coloro che partecipano a questa esperienza il nostro redattore Nerio Casoni ha posto alcune domande. 

. 
Come è nata e con quali 
presupposti economici e 
finanziari si è riusciti a da-
re vita all’esperienza di 
Urupia? 
 

Il progetto Urupia ha iniziato 
a definirsi nel corso dei primi 
anni novanta, in seguito so-
prattutto all’incontro tra un 
gruppo di anarchici salentini 
– all’epoca quasi tutti redat-
tori della rivista antimilitarista 
“Senzapatria” – e alcuni/e 
berlinesi attivisti/e della sini-
stra radicale tedesca. La base 
ideale del progetto si è fin dal 
primo momento identificata 
nel desiderio di realizzare una 
sorta di laboratorio dell’uto-
pia, un luogo fisico in cui 
sperimentare pratiche di or-
ganizzazione sociale libertaria 
e dove elaborare soluzioni 
egualitarie e non gerarchiche 
agli innumerevoli problemi 
della convivenza umana. 
Il luogo fisico intorno al qua-
le la comune si è sviluppata si 
trova nell’Alto Salento, a me-
tà strada tra Taranto e Brin-
disi, nelle campagne di Fran-
cavilla Fontana, ed è costitui-
to da un corpo di fabbricati 
(una non molto antica “mas-
seria”) di quasi duemila metri 
quadri e da circa 25 ettari di 
terreno (tra uliveti, vigneti, 
frutteti, orti, seminativi, ecc.). 
L’acquisto di questi immobili, 
all’inizio in condizioni di to-
tale abbandono, è stato reso 
possibile dall’attivazione di 
un vasto circuito di sosteni-
tori e sostenitrici che, a vario 
titolo e in diversa misura, ne 
hanno reso possibile in segui-
to anche la ristrutturazione e 
l’adeguamento ai crescenti bi-
sogni della comune. 
Nello specifico, al momento 
dell’acquisto le comunarde 
disponevano di una piccolis-

sima parte delle risorse eco-
nomiche necessarie: il resto 
del denaro è stato fornito da 
diverse compagne e compa-
gni, in forma di prestiti a tas-
so zero o anche di regalie, 
oppure è stato raccolto attra-
verso concerti, cene sociali e 
iniziative di ogni tipo. 
L’acquisto è stato reso possi-
bile inoltre anche da un pre-
stito di MAG6* di Reggio 
Emilia (della quale le comu-
narde di Urupia erano già so-
cie) e da uno simile della 
GLS* tedesca, le quali hanno 
anticipato grosse somme che 
sono state poi restituite in 
piccole rate mensili dallo 
stesso circuito di sostenitori e 
sostenitrici italiani/e e tede-
schi/e. 
E’ ovvio che senza questo 
sostegno economico – ma 
anche poi senza tutta la soli-
darietà che si è in seguito 
espressa in forma di aiuti la-
vorativi, di offerta di compe-
tenze, di informazioni, di 
progettualità, di vari tipi di 
accompagnamento – senza 
tutto questo la comune Uru-
pia non sarebbe mai diventa-
ta quello che oggi è, e anzi 
forse non sarebbe neppure 
esistita. Va sottolineato il fat-
to che se all’inizio questa so-
lidarietà si è espressa soprat-
tutto nei termini di un fon-
damentale aiuto economico e 
lavorativo, in seguito, quando 
la comune ha cominciato a 
produrre e a diventare via via 
sempre più autonoma, altret-
tanto importante è stato il 
ruolo di chi ci ha aiutato ad 
esempio a distribuire i nostri 
prodotti, a promuovere le 
nostre iniziative, a pubbliciz-
zare le nostre attività e i no-
stri percorsi. 

La proprietà formale dei beni 
materiali della comune è inte-
stata all’Associazione Urupia, 
un’associazione culturale sen-
za scopo di lucro creata ad 
hoc nel 1993 proprio allo 
scopo di “tutelare” anche 
giuridicamente tutti i beni 
della comune dalla eventuale 
rivendicazione privata di sin-
goli individui, comunarde e 
non (per esempio parenti o 
altri “aventi diritto”, secondo 
il codice civile italiano). La 
scelta di formalizzare la pro-
prietà collettiva della comune 
anche secondo il cosiddetto 
diritto “borghese” si è rivela-
ta negli anni una scelta fon-
damentale e strategica, ben-
chè le garanzie dell’eguaglian-
za economica, a Urupia, sia-
no assicurate dagli accordi tra 
le comunarde e dal corpo 
delle regole interne, e non 
certo dalla forza di qualche 
codice statale. 
Dall’ottobre del 2002 esiste a 
Urupia anche un’altra forma 
giuridica: una cooperativa 
agricola che ufficialmente ha 
in affitto dall’associazione i 
terreni, i mezzi di produzione 
e i laboratori di trasforma-
zione (la cantina, lo spaccio 
dell’olio, ecc.), e che si occu-
pa delle attività agricole e del-
la commercializzazione dei 
principali prodotti. 
 

Quali sono le caratteristi-
che organizzative e gestio-
nali, con quali relazioni tra 
le persone e con quali 
strumenti e sistemi pro-
duttivi si sta operando? 
 

Tutti i principi sui quali la 
comune Urupia si fonda so-
no riassunti in una sorta di 
“patto associativo” che risale 
al settembre del 1993 e che 

noi definiamo i “Punti Con-
sensuali” della comune. 
Di questi, i più importanti 
sono la non esistenza all’in-
terno della comune di pro-
prietà privata (dunque la 
proprietà collettiva di tutti i 
beni, mobili ed immobili) e 
quello che noi comunarde 
chiamiamo il “principio del 
consenso”, ossia l’unanimità 
delle decisioni. Ogni comu-
narda, in altri termini, non 
solo partecipa alla gestione 
della cassa comune (nel sen-
so che, dopo aver socializza-
to le sue precedenti proprie-
tà, versa in questa cassa tutti i 
proventi economici delle sue 
attività e da qui preleva il ne-
cessario per tutte le sue spe-
se), ma ha anche la possibilità 
di esercitare all’interno del-
l’assemblea il diritto di veto 
sulle decisioni collettive. 
Questo modello organizzati-
vo e decisionale, contraria-
mente a quanto si potrebbe 
pensare, stimola la curiosità, 
il confronto e il dialogo mol-
to più di quanto non accada 
all’interno di strutture orga-
nizzate secondo il principio 
della maggioranza e della mi-
noranza, laddove invece lo 
scopo principale del “dibatti-
to” inevitabilmente diventa la 
conquista del numero suffi-
ciente a far vincere la propria 
opinione, che verrà poi rego-
larmente imposta alla mino-
ranza di turno. 
Nella pratica, a Urupia tutte 
le decisioni vengono prese 
all’interno di assemblee, di-
versamente organizzate e 
strutturate, dove si discutono 
i temi di interesse collettivo, 
a seconda del loro livello e 
della loro complessità, e si 
decide quali azioni intrapren-
dere. In genere ogni lunedì si  
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svolge l’assemblea generale, 
alla quale prendono parte sia 
le comunarde che gli ospiti, 
durante la quale vengono or-
ganizzate su base volontaria 
tutte le attività che si svolge-
ranno nella settimana succes-
siva: i vari turni (a Urupia 
molte mansioni, ad esempio 
il servizio cucina, sono a ro-
tazione), i lavori nei campi o 
nella casa, le iniziative, ecc. 
L’assemblea delle comunar-
de, invece, anche questa in 
genere settimanale, affronta 
questioni di più vasto respiro 
e di prospettiva più lunga: 
scelte economiche, posizioni 
politiche, questioni sentimen-
tali e di principio, ecc. A que-
sta assemblea partecipano se 
lo desiderano anche alcuni 
ospiti tra quelli che noi chia-
miamo di “lungo periodo”, 
persone cioè che si fermano 
a Urupia per mesi o anche 
per anni, magari con la pro-
spettiva di diventare un gior-
no comunarde. La presenza 
degli ospiti è una caratteristi-
ca della nostra comune, la 
quale fin dall’inizio si è pre-
sentata come comune “aper-
ta”: ogni anno, infatti, of-
friamo a decine di persone la 
possibilità di condividere la 
nostra esperienza di vita, così 
che nella comune difficil-
mente vivono meno di una 
ventina di persone al giorno. 
Tutti i settori di attività, sia 
produttivi (nel senso che 
creano ricchezza materiale) 
che riproduttivi (e cioè le at-
tività di cura e di accompa-
gnamen-to) hanno a Urupia 
almeno un/a responsabile 
il/la quale anche, con tempi 
più o meno lunghi, può esse-
re sostituito/a. I tempi, i rit-
mi e i modi del lavoro sono 
decisi collettivamente 
all’interno di ciascun settore 
lavorativo. Attualmente le 
entrate economiche della 
comune derivano dalla vendi-
ta dei prodotti agricoli (olio, 
vino, pane e prodotti da for-
no, trasformati), dal lavoro di 
un falegname e di una mae-
stra elementare che insegna 

nella scuola di un paese vici-
no, dalle attività di un artista 
di strada. Tutte le altre attivi-
tà hanno come scopo la sod-
disfazione dei bisogni della 
comune, in una logica di au-
togestione e di sussistenza. 
 

Quali prospettive future 
pensate possa avere l’espe-
rienza in corso sia in rela-
zione alla propria forza co-
stitutiva sia in relazione al-
le condizioni socioecono-
miche in atto? 
 

Il futuro della comune Uru-
pia, ma soprattutto il suo ul-
teriore sviluppo, dipende 
molto dall’afflusso di nuove 
energie, ossia dall’arrivo di 
persone in grado e con la vo-
glia di aprire nuove prospet-
tive, di cogliere nuove possi-
bilità. Le potenzialità di que-
sto posto sono enormi: è in-
credibile la quantità di cose 
che si possono fare quando 
prendi in mano la tua vita e 
cominci ad autogestirla. At-
tualmente il limite più grosso 
a Urupia è proprio il numero 
limitato delle comunarde, che 
già hanno grandi difficoltà a 
stare dietro agli impegni or-
dinari di una realtà che dopo 
quasi quindici anni di vita ha 
assunto una ricchezza ma an-

che una complessità abba-
stanza difficili da gestire. 
Negli ultimi tempi stiamo di-
scutendo della possibilità di 
aumentare l’autonomia della 
comune in termini energetici: 
nell’ottobre del 1995 abbia-
mo costruito il primo im-
pianto italiano di fitodepura-
zione delle acque reflue a 
canneto e già dal 1998 esi-
stono a Urupia due impianti 
di solare termico, uno dei 
quali integrato con una calda-
ia a legna/sansa per il riscal-
damento degli spazi abitativi; 
adesso l’obiettivo è la realiz-
zazione – a lungo rimandata 
per questioni soprattutto 
economiche – di un impianto 
fotovoltaico per la produzio-
ne di corrente elettrica. Ma 
questo è solo uno dei tanti 
progetti dei quali si discute in 
assemblea, o sotto il camino. 
Per quanto riguarda poi il 
condizionamento che la si-
tuazione socioeconomica 
esercita sulle prospettive del-
la nostra comune (così come 
sul futuro di qualsiasi altra 
persona al mondo) spesso, di 
fronte alla non certo rosea si-
tuazione economica e poli-
tica italiana e mondiale, ricor-
re nelle nostre discussioni un 
“detto” coniato da alcuni 
anarchici milanesi agli inizi 
degli anni ottanta, che diceva 

più o meno così: “lasciamo il 
pessimismo per tempi mi-
gliori”. Questo per dire che, 
se agli albori del progetto la 
dimensione utopica dello 
stesso era predominante, og-
gi la comune si considera an-
che e soprattutto un baluar-
do, una barricata, una sacca 
di resistenza della cultura li-
bertaria ed egalitaria di fronte 
alla crescente arroganza e 
violenza di un contesto so-
ciale sempre più autoritario e 
fascista. La resistenza, in-
somma, è l’attività alla quale 
dovremo dedicarci in futuro, 
e questa coinciderà con uno 
sviluppo pratico ancora più 
forte dei nostri ideali liberta-
ri. 
 
 
 
* Si tratta, per chi non lo sa-
pesse, di strutture (la prima 
giuridicamente una coopera-
tiva, la seconda una fonda-
zione) che operano nel cam-
po della cosiddetta finanza 
etica, o critica. Nate come 
forme di obiezione moneta-
ria all’attività speculativa delle 
banche, praticano sia la rac-
colta del risparmio dei soci e 
delle socie che il finanzia-
mento di progetti ad alto 
contenuto etico, politico, so-
ciale, ecologico, ecc.                                
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Risultati della premiazione  
avvenuta giovedì 4 dicembre 2008 
Teatro San Martino - Bologna 
 

Giovedì 4 dicembre, nell’ambito  
della settimana di eventi “Il Gruppo 
Libero, dal ‘68 al futuro”, si è svolta 
la premiazione del “Primo premio 
nazionale Bianca Maria Pirazzoli”, 
bando di concorso, rivolto ad attrici, 
aspiranti attrici e scrittrici teatrali, 
finalizzato alla promozione  
dei percorsi professionali  
e di ricerca delle donne in ambito 
scenico e drammaturgico. 
 

Il premio intendeva ricordare così,  
a dieci anni dalla sua prematura 
scomparsa, la figura di Bianca Maria 
Pirazzoli, attrice, regista, animatrice 
culturale che ha diretto per quasi 
vent’anni la compagnia 
contribuendo, attraverso un lungo  
e intenso percorso di ricerca  
e sperimentazione, alla crescita 
culturale della città: con intuizioni 
che spesso precorrevano i  tempi, 
Bianca Maria Pirazzoli ha intrecciato 
la ricerca sul contemporaneo,  
la pratica laboratoriale, l’indagine 
sulla scrittura scenica femminile,  
il teatro come inter-cultura,  
con un forte anelito verso  
la formazione e la prosecuzione  
di linee culturali. Per mantenere  
vivo lo spirito e il senso profondo  
del suo lavoro, e collegare così  
il filo del passato al futuro,  
il premio intende dare non solo 
visibilità, ma anche opportunità 
concrete alle donne che desiderino 
lavorare nel teatro. 
 

Il Primo premio nazionale Bianca 
Maria Pirazzoli, ideato da Claudia 
Palombi e indetto da Il Gruppo 
Libero, ha ricevuto 130 candidature, 
provenienti da tutto il territorio 
nazionale (compresa la Svizzera 
italiana), di cui 36 per la sezione A 
dedicata alle attrici, 29 per la 
sezione B rivolta alle aspiranti attrici, 
e 65 per la sezione C incentrata 
invece sulla scrittura di un monologo 
teatrale al femminile inedito.  
L’analisi delle proposte ricevute  
ha richiesto mesi di duro lavoro, che 
hanno portato alla selezione di sette 

attrici finaliste tra le professioniste,  
a un laboratorio intensivo di due 
giorni con dieci aspiranti attrici 
selezionate sulla base dei provini  
e all’individuazione del monologo 
vincitore. 
 

Le sette finaliste della sezione A - 
Elisa Davolio Marani, Marianna 
Esposito, Raffaella Giancipoli, 
Candelaria Romero, Francesca 
Tranfo, Daniela Visani, Ketty Volpe - 
si sono esibite durante la serata  
del 4 dicembre sul palco del teatro 
San Martino proponendo brani  
della durata di 10 minuti,  
che spaziavano da opere di Luigi 
Pirandello, Gabriele D’Annunzio, 
Fabio Bix, Pino Roveredo  
a testi teatrali autografi.  
Al termine delle esibizioni delle sette 
attrici selezionate per la sezione A, 
Daniele Dainelli, attore, 
drammaturgo e regista  
della compagnia “Fratelli di Taglia” 
che ha presentato la serata insieme 
a Claudia Palombi, ha intrattenuto  
il pubblico stemperando la tensione 
con un pezzo comico classico,  
“I tre tic”. Quindi la giuria, presieduta  
da Laura Curino, una delle voci più 
rappresentative del teatro  
di narrazione italiano, ha premiato 
come miglior attrice Candelaria 
Romero, artista di origine argentina, 
cresciuta e formatasi in Svezia dove 
la famiglia, in fuga dalla dittatura,  
ha ottenuto asilo politico. Dal 1992 
risiede e lavora a Bergamo dove 
svolge attività teatrale e di scrittura, 
lavorando nell’ambito  
della cosiddetta “letteratura  
della migrazione”. C’era una volta  
un piccolo uomo… inizia così “Hijos”,  
di cui Candelaria ha presentato  
un estratto per il premio: una sedia, 
pentole per terra e uno scialle colore 
rosso sangue. Hijos narra l’odissea 
migratoria della famiglia dell’autrice 
che, in seguito alla dittatura militare 
in Argentina, deve lasciare il paese 
per rifugiarsi in Bolivia, e poi da lì  
in Svezia. A narrare la storia,  
che descrive eventi drammatici  
con il linguaggio magico di una fiaba, 
che si fa poesia grazie alle capacità 
espressive della Romero, è il padre 
della famiglia, il piccolo uomo 
dell’incipit, di cui seguiamo l’infanzia, 
le storie d’amore, l’attività politica,  
la scrittura e la passione per la 
poesia, il carcere, la tortura, l’esilio. 
Candelaria Romero ha ricevuto 
come premio un’opera del noto 
artista Paolo Conti. 

In scena nella serata del 4 dicembre 
anche le due vincitrici ex aequo  
della sezione B, Esther Grigoli, 
veronese residente a Mantova,  
che ha messo in scena un brano  
da “Psicosi delle 4:48” di Sarah 
Kane, e la pistoiese Chiara Moretti,  
nelle vesti della “Pazza di Chaillot”  
di Jean Giradoux. Le due giovani 
aspiranti attrici saranno premiate  
con la partecipazione gratuita  
ai laboratori teatrali organizzati  
da Il Gruppo Libero: la preparazione 
attorica che svolgeranno  
si concluderà con la messa in scena 
del monologo vincitore della sezione 
C, “Alice, oh che meraviglia”  
di Alessandra Tomassini. L’autrice, 
marchigiana da parecchi anni 
residente a Bologna, è impegnata  
su più fronti nella pratica teatrale: 
oltre ad essere autrice di numerosi 
testi drammaturgici, finora inediti,  
e ad aver avuto esperienze di regia 
teatrale, Alessandra ha anche 
recitato in diversi spettacoli, tra cui 
“Milana, ombre cecene” di Roberta 
Cortese, regia di Gabriella Bordini  
al Teatro Baretti di Torino (2008)  
e “Samuel” da S. Beckett, 
adattamento e regia di Leo De 
Berardinis, al Festival Santarcangelo 
dei Teatri (1995). “Alice, oh che 
meraviglia” affronta, attraverso  
la storia dell’amore tra un’Alice 
catapultata in un mondo  
che non riconosce più e una  
piccola pianta d’appartamento,  

il dramma sociale, e umano,  
di una malattia degenerativa  
come la sclerosi laterale amiotrofica, 
la solitudine, l’indifferenza,  
l’abbandono in uno dei, purtroppo 
numerosi, casi di malasanità.  
La giuria ha conferito il primo premio 
alla Tomassini valutando la sua 
opera “un monologo dalla scrittura 
scenica compatta, che presenta 
azione e ritmo. L’autrice comunica  
il contenuto sociale sapendo cogliere 
l’alternanza di giocosità e dramma 
con pudore e senso del climax 
drammaturgico”. 
Tra i monologhi candidati è stato 
segnalato, con la possibilità  
di entrare in progetti di messa  
in scena, anche “Che oggi torna  
a casa”, della pratese Laura 
Bucciarelli, “un testo dalla scrittura 
frammentaria, dove  
la condensazione della parola 
poetica può costituire stimolo  
per attrice e regia che 
vogliano trovare nel gesto, nella 
danza, nelle soluzioni sceniche,  
la chiave della messa in scena”. 
Per aspiranti attrici e scrittrici  
la vittoria apre quindi la possibilità  
di incontrare realmente il pubblico  
e compiere un primo passo  
per trovare la propria strada  
nel teatro. 
La serata è stata seguita  
da un pubblico numeroso e attento, 
che ha applaudito calorosamente  
le esibizioni. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

   

PRIMO PREMIO 
NAZIONALE BIANCA 
MARIA PIRAZZOLI 

 
In occasione del quarantennale della costituzione  
de “Il Gruppo Libero Teatro” (fondato da Arnaldo Picchi 
nel 1968) e del decennale della scomparsa di Bianca Maria 
Pirazzoli, si sono svolte numerose iniziative,  
oltre al concorso:  
 

- il “Laboratorio teatrale produttivo su Le allegre comari  
di Windsor” che, sotto la guida e la regia di Mariapia 
Papandrea, ha prodotto lo spettacolo “Comari/comari”, 
con Leilà Falà, Fabiana Giordano ed Elisa Tinti; 
 

- la  presentazione della nuova versione di “Le allegre 
comari di Windsor”, di W. Shakespeare, riduzione teatrale 
di A. Picchi, con la regia di Renzo Morselli; 
 

- lo splendido concerto di Roberto e Beatrice Picchi che,  
in occasione dell’inaugurazione della mostra fotografica 
sulla storia del “Gruppo Libero”, si sono esibiti in un 
repertorio assai vario che spazia dalle rielaborazioni  
di brani strumentali del mediterraneo orientale a quelle  
di classici della musica pop. Il tutto eseguito, questa volta, 
con violino e bouzouki. 

                                                                                 (red)  
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COMUNICATI
 

 
 
 
 
 

                            
 

Venerdì  30 gennaio 2009  
 

Sala degli Archi,  
piazza Cavour, Rimini 
 

Come ripulire la società  
dai soggetti “estranei alla comunità” 
 
IL TRIANGOLO NERO 
E LO STERMINIO NAZISTA 
 
ore 16.30 
A FORZA DI ESSERE VENTO: 
LO STERMINIO NAZISTA  
DEGLI ZINGARI 
con proiezioni  
di interviste e testimonianze  
di Rom e Sinti perseguitati, 
interviene Paolo Finzi,  
della rivista anarchica "A" 
 

ore 18.30 
IL TRIANGOLO TRASPARENTE: 
L’INVISIBILITÀ DELLE LESBICHE 
NEI CAMPI DI STERMINIO 
interviene Luki Massa,  
regista e storica  
del movimento lesbico 
 

a seguire 
LOVE STORY  
regia di Catrine Clay  
(50 min - 1998) 
documentario prodotto dalla BBC 
sull’amore drammatico  
tra Lilly Wurst,  
moglie e madre modello  
della Germania nazista,  
e l’ebrea-tedesca  
Felice Schragenheim 
 

ore 21.30 
ASOCIALI  
E RENITENTI AL LAVORO  
NELLA GERMANIA NAZISTA 
interviene Marco Rossi,  
co-autore di “Piegarsi vuol dir 
mentire” (edizioni Zero in Condotta) 
 

a seguire 
DAL CABARET ALLE BARRICATE: 
ERICH MÜSHAM,  
ANARCHICO E POETA 
letture a cura di Simone Felici 
 
iniziativa promossa dal Centro Studi 
Libertari “Domenico Francolini” 
per informazioni: csl_rimini@yahoo.it  
3487993617 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Sabato 7 febbraio 2009  
ore 18.30  
 

presso la libreria MODO 
via Mascarella 24b,  
Bologna 
  
presentazione del libro 
ANARCHISMO E POLITICA 
di Stefano D’Errico 
 

Sarà presente l’autore 
 

Il giorno successivo 
Domenica 8 febbraio  
a Castel Bolognese (RA) ,  
sempre con Stefano D’Errico, 
si terrà un seminario, 
organizzato  
dalla Biblioteca  
Libertaria Borghi, 
sullo stesso tema. 
 

per informazioni: 
luciano_nicolini@iol.it 
 
 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Al Presidente del Consiglio 
 
 

                 (foto Mario Rebeschini) 

 
 
  

 
 
Sabato 24 gennaio 2009 
ore 18.00 
 

presso l’Ateneo Libertario 
in viale Monza 255, Milano 

 

LA GRANDE CRISI DEI MUTUI 
 
Reddito, avidità e debiti  
nella grande crisi di inizio secolo 
 
conversazione con Toni Iero 

 
 
 
 
 
 

 
Venerdì 30 gennaio 2009 
ore 18.00 
in via dei Conciatori 2,  
Firenze 
 
Presentazione del mensile 
Cenerentola  
con Luciano Nicolini 
 
e conferenza su 
LA GRANDE CRISI DEI MUTUI 
con Toni Iero 
 
La dimensione e la gravità  
della crisi globale in atto  
è tale da non limitare i suoi effetti 
all’ambito economico e finanziario. 
 

Il programma elettorale del nuovo 
presidente Barack Obama 
rappresenta un interessante  
rilancio sul ruolo economico  
e geopolitico che la superpotenza 
americana deve porre in atto  
per governare il declino  
del suo predominio. 
  

Verso quali scenari geopolitici 
stiamo andando?  
In tale quadro,   
è possibile creare uno spazio  
per migliorare il contesto  
sociale in cui viviamo? 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                 (foto Mario Rebeschini) 
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A Roma   
presso la Libreria Odradek  
in via Banchi Vecchi 57 
 

a Milano  
presso l’Edicola -Libreria  
“Pagine in movimento”  
in via Benedetto Varchi 1 
 

  

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

a Firenze presso la Bancarella 
dei libri di piazza San Firenze 
 

ad Alessandria presso  
l’Edicola di via Cavour 
 

a Carrara  presso il Circolo 
anarchico Fiaschi in via Ulivi 8 
 

a Parma  
presso l’Edicola del Ponte  
di mezzo (piaz. Corridoni)  
e l’Edicola Perioli 
(viale Piacenza) 
 

a Pavia presso l’Edicola Vercesi, 
Strada statale per Mortara 7/36 
(centro commerciale Bennet) 
San Martino Siccomario  
 

a Reggio Emilia  
presso l’Infoshop MAG 6 
in via Vincenzi 13/a  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

 
 
 

Per chi volesse  
mettersi in contatto  
con le principali  
organizzazioni libertarie  
presenti  in Italia: 
 

Unione Sindacale Italiana  
(USI-AIT) 
Segreteria nazionale  
c/o USI Milano  
Viale Bligny  22   
Milano 
segreteria.nazionale@usi-ait.org 
 

Federazione Anarchica Italiana 
Commissione di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org 
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